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Questa settimana esce
‘ÌIHELllCI-ilEUfiilSTEIIICI- DEBOLI - EOI!UÌ1LE5CEHTI - Ecco la vostra guarigione!
C7- OSSERVATE DI QUALI ILLUSTRI NOMI NOI ANDIAMO ORGOGLIOSI! "CU
Ho datoTAIohebìogcno ad anemici,a
a nevrastenici. - Passo assicurare che olire essere
bea tollerate riuscì aoopro vantagglosistlEio.
Prof. Comm. E. MARCHIAFAVA
Renato SERRA
prò con attimi risultali. Prof. Comm. CARLO FEDELI/*
L'Alehoblopono del Dr. Graverò fu da me prova/ ✓
lungamente, o mi 6 risultato cfdcaciMiinc. tale da moro* I 7
taro la spedato coasidorax-.ono dei medici.
Oh Prof. Comm PIETRO CROCCO
Io ho elicselo col »uo Alcbobiogcno cccollcntl ri-
sultati in cani di psicastenia c negli indebolimenti do!
sistema nervoso anche causati dall età nenilc.
Prof.Comm.CESARE LOMBROSO
firFr'»n3J3p:rs“a::t:iTls'n!!'5! iDitta Dr. P. E. GRAVERÒ e C.s^ryA
= L 3.63 pir in eoa stala. =!,________________-uodeha*______________IPer4fiìS -
ctonio sensuali. » £ un rimedio onesto da usarsi con pierà
Uducla. Prof. Cotnm. E, MORSELLI
Abbiamo usalo o lungo J’Alobeblegono o sono ben
lieto esprimerò il mio vivo compiacimento per 1 risultati
suol vbramento bonoflcl. Prof. Cotnm, G. 3. QULIROLO
Reta di 4 Czc. secz» slricciùs L.

austri.tra il 2" luglio Ì!'i.'>. i
Oi M lutato
seguito da
Ulta Lettere dal Campo’
uv.ui.i41 |
G. D? Roberti* c L. Auibroaini.
Volume in elegante ediz. aldina
col ritratto dell’anfore:
Due Dire.
Il pensiero corre alle Dolomiti, le aspre roccie sulle
quali si sono avanzati vittoriosi i nostri soldati. - I
giornali hanno spiegato anche ai profani clic le Do-
lomiti sono costituite da elementi minerali con gran
prevalenza di sali magnesiaci. ■—■ c=—> ■—■ c=o
Ed. è precisamente presso BEZZECCA, NEL TREN-
TINO, cd Al PIEDI DELL’ALTISSIMO, NEL VE-
NETO, che si produce su larga scala il principale
elemento della ben nota specialità risolvente, rinfre-
scante, purgativa, che si vende ovunque, limpida c
liquida, sotto il nome brevettato di
MAGNESIA FLUIDA’
MILANO ?iG°ó'ÌXfìtabilinientG ^grano-botanico
$ titillo nel 1760, il pii listo el iota d'Itilii
ZgZZ Premiato con Grande Medaglia d'oro
A' dal Ministero d'Agricoltura
\\ Colture spedali di Pianto da frutta o
/XA Piantino por rimboBohlmcnti, Alacri
, per vla’l e parchi. Conlfere di pronto effetto
anche In cassa,33mprevcrdl,Ro9e,Camelle. Planh d’apparta
m:nfl,Crlcan tomi, Se monti da prato, orto o fiori, Bulbi da fiori
In AUTOMOBILE
di Carlo PLACCI
Nuova Edizione; UNA LIRA.
Vanita agli editori Treies.
ifng. ERNESTO KIRCHNER&C?
HH.AN0 - Via Principo Umberto, 34. }
(Telefono 12-025)
FABBRICA MOMDIALE SPECIALISTA
di SEGHE E MACCHINE
------ D'OGNI GENERE ----
per la LAVORAZIONE DEL LEGNO
Più affli fdlfllO macchine Kirchner in funzione
di ilo, yiW in tutte le parti del mondo.
HASSmE DNOEìE'ICEIJZE
la tutto le Esposizioni Xntornazionali.
[r UlniKJET =
SPECIALITÀ DEI
FRATELLI BInAWGA dì M5LAMO
AMARO TOrilCO, APERITIVO, DIGESTIVO
GUAPDAPSl DALLE CONTRAFFAZIONI


Vaglia editori Fratelli Trevi--
associata al latte è l’alimento più gradevole ed il più raccomandato
per i bambini, sopratutto all’epoca dello slattamento e durante il
periodo della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la
buona formazione delle ossa, previene ed arresta la diarrea così
micidiale nei bambini sopratutto durante la stagione calda.
EMffldlaro cHoHUq ImfóazfonL
Panciotto “Giapponese,,
TIPO MILITARE
sostituisce efficacemente quello
di lana. VAò~ Lire 4,50 cadano.
FRANCO nel REGNO - anche In ZONA di GUERRA
Rimettere cartolina-vaglia alla Ditta
ih. F U.S K & ©. Vi., Mu.c-li.-i-oni
DENTIFRICI
TAURINA
PASTA E LIQUIDO
________TROVAMSI OVUNQUE
Gli ordini che lo Stato Maggiore di-
—J rama su cento diversi punti del fronte
partono veloci sulle nostre vetture
n=> n nr
’ Il fanciullo
! ™ nascosto
NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA
ITALIA LA VELOCE LLOYD ITALIANO
SflMDO StTTlMAflAlI CflLfit CI LUSSO
CCM MUCOILCI MOKttA PER BA.TCIV
IfiHA t BLTROS ATR15 ai CRAflDI VAPORI*
TtlKRAfO AARCOHi CintrWOGWO
VIAGGIO 15/16 GIORNO
SUD AMERICA POSTALE
SEVIZIOGIGCiASI DACtKOVA-hA
POU PA1LRP12 PLRRJO JAHtIKO
SAN» riCNlivrciO BUncsunib
CENTRO AMEmCA
Fixiir.lt rr',u ‘iObiiA u vfKa.
u aim wsrniA tysiu2u<v<£ip.*i
! wnei ijr^K uirct
WORD AMERICA CE1ERE
MlWlt) SLTTìf1C(lU!i%%-am
VIAGGIO 11 GIORWI
d UZF-A U grj
il cui perfetto funzionamento è ga-
ranzia di sicurezza e di puntualità.
Grazia DELEDDA
--^=7^ Uro 3,60
Tiuvc-t, AHI.
'i'x PASTIGLIE MÀROrìESSK! tr.'
mozzo secolo di ottimo oacccnos. — Vittoriose sentenze di Tribunati contro imitatori, — Certificati di illustri Clini;'! di cattedra.
Medaglie d"Oro a diverse Esposizioni. •=. E Bopratutto l’attestato per l’esatta proparazioBO galenica
v del celebre chimico-tossicologico E’boe’. VWAlàZ dalla Beala Università di Balzana :
; A scansa di tante dannosa imilariani il richiedente le zete “ Pastiglie Marchatini^da e riscontrare la fuma nnte.}'raf: dt ’(
....... ........... — ©OOSEPPE DELtOSSD ................ . ■■■--;/
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Gabriele d’Annunzio e la guerra
L’DrJ;n<’di Ancona del 5 novembre pubblica | stra spinto il più possibile contro il tubo
una corrispondenza da C.... die contiene una i Lnciabombe tenni l’ordigno internale con
conveisaiione avuta da Jean Carri re con d An- : forzn di volontà decuplicata. Finalmente
nunzio. : passando sopra il Lido, sopra le case di
Chiesto al D’Annunzio quali sono le > Venezia, e grazie all’abilità impeccabile
. _ _ ___ - ~ ...... . 1 zil « 1 zx* n < v « z....... — a — 1 n
Con i soldati del mare, dell’aria e della terra.
del pilota, potemmo discendere dolce-
mente sull’acqua cheta di un bacino ben
riparato. La bomba non ricevette alcun !
grave urto e fummo salvi. Ma quali mo-!
menti avevo vissuto! 1 miei amici ed il
popolo di Venezia che vollero farmi una
simpatica ovazione notarono che ero un
non sapevano che senza
volerlo ero stato lì li per bombardarli !
D’Annunzio ci parla poi del suo v iag-
antiaerci e le pallottole delle mitraglia- gio su Trento : •
trici. Quella città del sole, quella citt.ì ! li volo su Trento fu meno niovimen-
dei nostri desideri e delle nostre spe- tato di quello su Trieste, in questo senso:
ranze» che io contemplavo così da vicino, che non fu attraversato da incidenti im-
quel cuore incantato, quelle navi c quei ■ previsti : ma fu assai difiìcile perchè sof-
sue impressioni sulle sue avventure ae-
ree e marine, così rispose:
— Su Trieste — narra D’Annunzio —
volammo in una giornata limpidissima.
a circa duemila metri.
Si vedevano le strade e le piazze de-
serte. ! commercianti della città si stac-
cavano nettamente dallo .sfondo. Attorno I po’pallido: e
a noi, come in un cerchio magico, pas- ‘
savane e fischiavano i proiettili di pezzi
trici. Quella città del sole, quella citt.à
fotti che tiravano continuamente su di
noi, quei velivoli che giravano attorno a
noi, tuttociò formava uno spettacolo gran-
dioso. emozionante, il più bello forse che
io abbia visto, e sì che ne ho visti dei
belli!
— Mi hanno detto che delle pallottole
vi sono passate assai vicino ed anzi che
una....
— Eccola, — risponde D’Annunzio. —
Essa ha sfiorato il mio gomito ed è an- i
tìava un gran vento; grosse nuvole cor-
revano nei cielo e fummo obbligati per
evitare i cannoni dei forti, di elevarci tino
a 4200 metri, mentre su Trieste non era-
vamo andati più alti di 2aoo. Non ho dun-
que visto la città della montagna così di-
stintamente come aveva visto la città del
mare. Inoltre, erano circa le 5 quando
arrivammo su Trento. Il giorno declinava.
Non ho potuto distinguere nè le strade
nè le piazze. So soltanto che i proclami
nssa na snoraio n mio gomito eu e an- vuc i piuudiin
data a colpire il fusetagc dell’apparec- da me gettati arrivarono nel centro della
ch’io sollevando scheggio di legno e vi si città. Io raccontavo in essi lo sforzo ita-
è conficcata.
E tirando fuori dalla tasca un minu-
scolo astuccio in pelle, ne estrasse una
palla tutta contorta nella sua parte su-
periore, circondata da un filo d oro, rin-
serrato in mezzo da un cerchietto in oro !
sul quale erano incise queste parole : Trio-1
ste, y agosto iglò.
— Quali emozioni dovete aver provato ’.
—- dice Vettori.
— Oh, la vera emozione l’ho avuta più
tardi, al ritorno. Avevamo portato otto
bombe per gettarle sulle navi da guerra
e sui forti. Ora, le sette prime bombe
erano cadute assai bene, nei luoghi de-
signati. e secondo i nostri calcoli: ma
quando venne la volta dell’ottava, non
so perchè, il dispositivo funzionò male
e la bomba non cadde. Essa restò a metà
fuori e non volle cadere malgrado i no-
stri sforzi, ma invece poteva cadere da
sè ad ogni istante. La situazione era delle
iiano nella guerra di montagna: spero
che li avranno raccolti. I
| « Dovemmo ripartire prima che annot-!
tasse completamente. Il ritorno fu im-;
pressionante. Guardavamo dall’alto in-
grandirsi nella sera quel formidabile mas-
siccio delle Alpi che fa comprendere agli
occhi chiaroveggenti tutte le ragioni di
parecchi secoli di storia italiana e spe-
cialmente della storia attuale.
— Sappiamo — gli dice Vettori — che
avete partecipato a spedizioni di sotto-
marini e torpediniere. — Quale è stata
la vostra più forte impressione? in cielo
o in mare?
— È veramente assai difficile di fare
un paragone di due emozioni così diffe-
renti. Tutto tutta dall’una all’altra: la
materia, l’elemento, l’ambiente, la forma,
persino l’ardimento.
< Certo," il velivolo, con largo spazio
„______&...______________________________ aperto innanzi a sè: col fremito dell’aria
più critiche, tanto più che i velivoli au-! libera e della luce, con la visione mute-
striaci ci davano la caccia e bisognava i v ole della terra che sfugge ai vostri piedi,
tornare a Venezia. Ora, un brusco urto 'è un non so che di radioso che da al
poteva fare scoppiare l’esplosivo e sarem-! pericolo stesso uno splendore più inc-
ulo in questo caso irrimediabilmente per- ' briante. Ma le torpediniere che scivolano
duti. Ma vi erano dei pericoli anche più la notte sulla schiuma delle onde e il sot-
gravi. Ci avvicinavamo a tutta velocità ’ tomarino che sì inabissa lungi da ogni
a Venezia e la bomba avrebbe potuto ’
cadere nel momento in cui fossimo pas-
sati .sulle case della città magica. Questa
idea mi rodeva e mi torturava.
«■Mi vedete voi; io, l’innamorato di
Venezia, il poeta appassionato di Vene-
zia, io che volevo essere tra i suoi di-
fensori, procurare la distruzione cl’una
sola delle sue case, e la morte di uno
solo dei suoi figli?
- Vi confesso che nella mia vita non
ho mai provato uno spavento simile. Al-
lora, mentre colla mano sinistra conti-
nuavo a pompare la benzina, con la de-
OLIO
f«JJO
razza ! Era
noia in mez-
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
Esportazione Mondiale.
P. SASSO E FIGLI-ONEGLIA
luce, hanno qualche cosa di conturbante
ed insieme di eccitante, per cui il peri-
colo di morire prende la tenebrosa bel-
lezza del mistero e del silenzio.
<• E poi, sul mare e sotto il mare io
ebbi sopratutto l’orgogliosa gioia di con-
templare gli uomini che mi circondavano.
Se bene in velivolo c’è il pilota il cui
eroismo è d’ogni minuto. Ma il pilota è
giù un eletto. E scelto ottimo fra i mi-
gliori, e si sa anche prima che egli è e
sarà un eroe. Nelle torpediniere e nei sot-
tomarini invece sono i semplici figli del
paese; presi a caso dalla leva, lungo le
ro coraggio
è ben più st-
t' Ah ! Co-
me mi han-
no estasiato
questi solidi
marinai def-
edi minac-
ciosi, tran-
quilli, come
se avessero
ciatorpediniere da una spedizione davanti
a Pola. un radiotelegramma ci segnalò .
che dei sottomarini ci attendevano all ag- ,
guato. E sì vedeva persino on dotarsi sulle <
onde il periscopio d’uno di essi simile al J
pesce cane che sembra cullarsi indolente- (
mente sulla scìa dei piroscafi: dovemmo j
fare un grande giro per entrare a inezia
più tardi e da un altro canale, k, ene, ;
durante tutta questa manovra difficile e
pericolosa non ho visto uno solo di quei
giovani marinai perdere la calma ed il
buon umore. Essi obbedivano agli ordini
come in una parata nel porto, non si pre-
occupavano che dei loro ufficiali e di me;
e quando fummo finalmente giunti sani e
salvi nessuno d essi s’abbondonò a dimo-
strazioni di contentezza e di gioia. Essi
trovavano tutto ciò naturalissimo e si mi-
sero tranquillamente a mangiare.
D’Annunzio parlandoci dei suoi cari
marinai s’anima e la sua voce si fa in-
sieme più vibrante e più dolce.
— Confessate — gli dissi — che nu-
trite una esagerata preferenza per tutto
ciò che concerne la Marina in generale
e l’Adriatico in particolare.
— No, perfido inquisitore — replica
D’Annunzio, sorridendo, — no; io non
ho preferenze, ciò che sarebbe ingiusto.
Confesso tuttavìa il mio debole per le
cose e per gli uomini di mare. Il mare.
in fondo, è il mio grande inspiratore: ed
è al suo respiro che io debbo il migliore
dei miei poemi. È su esso che ho cre-
duto di vedere il destino d’Italia, a loro
ripeto, sarebbe ingiusto dimostrare una
preferenza spiccata per la Marina, dopo
il magnifico sforzo fatto dall’esercito. Ed
è per questo che ho lasciato Venezia e
le rive del mare per venire a vivere in
piena guerra, in mezzo a questi bravi
Alpini, Bersaglieri e Artiglieri e a questi
umili ed ammirevoli fantaccini che sono
l’anima della Patria e che le fanno scher-
mo dei loro giovani petti.
— Quale guerra e quali ostacoli dob-
biamo vincere ! Ditelo bene ai nostri amici
di Francia perchè sappiano l’entità del
nostro sforzo, come noi sappiamo quella
del loro. Sì, bisogna vedere da vicino
questo formidabile labirinto di montagne
per comprendere come sia ingrata la no-
stra bisogna. Ma vinceremo, siatene si-
curo ; vinceremo perchè il popolo lo vuole,
perchè l’Esercito lo vuole, perchè la Sto-
ria lo vuole, perchè bisogna vincere!
« E sopratutto vinceremo perchè ab-
biamo alla nostra testa quel grande su-
scitatore d’energia, che è Cadorna, il no-
stro Joffre.
E D’Annunzio che è andato a trovare
il Generalissimo, mi fa il suo elogio ca-
loroso, e mi spiega, citando parole e fatti
che non posso, ahimè, ripetere, come si
debba assolutamente avere fiducia nel ge-
nio creatore e in qualche modo anima-
tore del Comandante italiano.
Si parla con D’Annunzio della guerra,
ma anche di letteratura e sopratutto di
i storia. E la storia che offre il principale
■ argomento alla conversazione, la storia,
: ' questo gran movimento di forze e di idee,
; questo Oceano di umanità senza riposo.
E siccome, ad un dato momento, io
: narro la bella sorpresa provata nello sco-
- Aprire durante il mio viaggio le ragioni
> ; della grandezza di Venezia, grandezza
■ j che deriva anche dalle montagne del Tren-
■ tino, del Cadore, della Carnia e dalle
•I ricche pianure del Friuli e del Veneto.
Caro amico, dice D’Annunzio, voi
» avete visto questa forte verità perchè
i siete passato in questi giorni attraverso
• una forte vita. Non si comprende la sto-
na passata che alla luce della storia at-
.tuale. E per sentire fa grandezza delle
■ epopee antiche, bisogna attraversare, se
, e possibile, una epopea nuova. * «
— Siamo d’accordo su oup.tr> P ». J
chiamo di immaginare quali formid ilT fi
trasformazioni la cri<i attml, “ ' f
. tutte le concezioni della W a edd^' l
Gii uni «Xo cù:x I
— presto, e che l Eur<)* J
47^;^ORELINE
tufferà poi nella pace: altri invece e spe-
cialmente D’Annunzio, credono che en-
triamo in ciclo di grandi guerre.
— Ma, checché sia — dice il poeta, —-
sia la guerra o la pace, è certo che rav.
venire sarà fatto duna materia nuova.
Gualche cosa di più forte, di più bello
nascerà da tutto questo sangue sparso e
da tutta questa volontà di sacrifìcio. Tutte
le forme dell’arte e della politica saranno
capovolte e risanate. Credo che entriamo
in èra nuova, le cui trasformazioni sor-
passeranno forse quelle del Rinascimento
e della Rivoluzione francese.
Fortunati i giovani, che vedranno la
realizzazione di questo nuovo mondo!
Fortunati anche coloro che, come noi,
l’avranno presentita, annunciata, prepa-
rata.
«
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Problema N. 23B4 del Big. Brian Harley.
(7 Pezzi).
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BIANCO. (11 Pozzi).
Bianco, col tratto, dà se. m. in duo mosse.
Problema N, 2385 del sig. A. R. Cooper.
Bianco: Rai. Db.7. Ta4. Acl. Af3. Cfó. (6).
Nero : R e5. D h2. A h3. C hi. P a2. có. c7.
e6. f(J. (9).
D Bianco, col tratto, dà se. m. in due mosse.
Problema N. 2386 del sig. G. IL Goethart.
Bianco: R a4. D h2. T d2. A gl. A hi. C e4.
C g7. P gó. (8).
Nero: Reo. Df4. TcG. Tc7. Ab4. Ce7. Pa3.
a5. c3. (9).
Il Bianco, col tratto, dii se. m, in due mosse.
La sera del 4 corrente, al Circolo Scacchistico
a Re Nero» s’è chiuso il Torneo dei Gambitti.
Esso ha segnato il trionfo del Gambitto di Alfiere,
in questi ultimi anni alquanto trascurato dai mae-
stri del giuoco. Su trenta partite giocate, infatti,
ben diciannove sono state aperte coi tratti e^,
e5; 2 £4, eXf; 3 A a;; e su diciannove, tredici sono
state vinte dal Bianco. Altre aperture di preferenza
praticate furono il Gambitto Allgaver e il Gambitto
Rice.
Il risultato è stato il seguente: primo premio,
sig. Emilio Ferretti, con punti 9, senza perdere al-
cuna partita; secondo premio, sig. A. M. Lanza.
con punti 7 e mezzo ; terzo premio, sig. G. Mon-
tefusco, con. punti 7. Seguono, nell’ordine, i
gnori A. Gajani, F. .Marcili ed E. Colombo.
Il sig. Ferretti, sottotenente di Artiglieria, ha la‘
sdato il giorno 6 Milano, per raggiungere H
reggimento sulla frontiera del Trentino.
D'5‘57///C ,soIuz!°ni alla Sezione Scacchi
^.'Illustrazione Italiana, in Milano,
>ia Lanzone, ,8.
Pellai FRANCOBOLLI
3 r/Z
j3 »»
J Autenticità assoluto^
I . , —------------------- EflCEplon P»‘, (
I,p,a c,fl ^czzl jarti < c c " jT-
| - rcuiiata Ditta dolArri, Via Ho33'“ _
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MOTORE per Aviazione
“ISOTTA BRASCHINI„
150-160 HP
adottato dai Ministeri della Guerra e della Marina
Italiani ed Esteri
FABBRICA AUTOMOBILI ISOTTA FBASCH1NI - MILANO - Via Monterosa, 79. |
3gS
L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA
ONORANZE A OLINDO GUERRINÌ (LORENZO STECCHETTI) A BOLOGNA, ^ot. Enric„ LaniIuzzil.
Lorenzo Stecchetti.
Olindo Guerrinì !... Questo, veramente, da settan-
tun© anni è il suo nome, ma egli è universalmente
noto, da quasi mezzo secolo, come Lorenzo Stec-
chetti, il facile, giocondo, arguto, malizioso, salace
e schietto poeta, i cui versi, in civettuoli volumetti
elzeviriani, sono arrivati ad un numero di edizioni
imponderabile. Sarcastico, mordace, gaudente, epi-
cureico, nato a Ravenna, ma divenuto in cinquanta
anni di permanenza l’incarnazione spirituale e reale
del carattere e dello spirito della dotta e grassa
Bologna — dove ha tenuto per anni l’ufficio di bi-
bliotecario dell'università — Olindo Guerrinì, il bio-
grafo critico di Merlin Cocaio, il bibliografo erudito,
l’umorista del Giobbe di Marco Balossardi e del-
l’Argia Sbolenfi, il poeta pagano ed anche civile e
socialista, l’autore dell’espressivo inno del Touring
Club; è stato onorato domenica, in Bologna, dagli
ammiratori ed amici, che — auspice l’Università
Popolare — hanno voluto celebrare il suo 71.0 anno
di età ed il suo 5o.° di vita bolognese con la presen-

tazione di un’artistica medaglia d'oro eseguita nelle
officine del Johnson a .Milano, su modelli del pit-
tore bolognese Augusto Majani. La presentazione
ad Olindo Guerrinì, ebbe luogo senza esteriori ce-
rimonie, nella sua abitazione, a cura del Comitato,
alla testa del quale era il sindaco di Bologna,
avvocato Zanardi, che rilevò il significato della
nuda Verità espressa nel lrerso della medaglia. Al
Guerrinì portò anche il saluto del Touring, il pre-
sidente Johnson; e giunsero numerose adesioni, fra
le quali quelle dei ministri Grippo e Martini. La
ditta Zanichelli, partecipando alle onoranze tributate
al poeta, del quale essa fu solerte editrice, prepara
un Album Stccchettiano, che completerà l’omaggio
al gustoso autore di tante popolari poesie e cri-
tiche letterarie acute. La festa intima di domenica
scorsa epilogò nel gruppo fotografico fatto nel ginr-
I dinetto della casa di Stecchetti, e qui riprodotto.
(UOVI DISCHI PATRIOTTICI
Mentre l’Italia combatte la sua ultima
guerra d’indipendenza le vecchie canzoni
del Risorgimento ritornano di moda, quasi
ad unire con un nesso ideale le imprese
di ieri a quelle dell’oggi. E con le vec-
chie canzoni si cantano anche le nuove;
quelle fiorite nella lunga vigilia di guer-
ra; alcune già popolari, altre destinate a
divenirlo e che formeranno la tradizione
più viva più bella, più cara di questo
momento storico.
MILANO ■ Piazza del Duomo (Vi.
/X diffondere tali canzoni in ogni fami-
glia. in ogni gruppo che senta italiana-
mente, in patria, nelle nostre colonie,
ovunque, ne pubblichiamo in questi
dischi alcune delle più conosciute.
/Xd esse uniamo delle scene comiche
di attualità, e scene dal vero di sog-
gettopatriottico, con l’augurio che pos-
sano servire a rendere meno tediosi
ai nostri soldati giacenti nei luoghi
tàffete
Dischi doppi da L. 5 cadauno
Canzone Garibaldina - La ragazza neutrale.
Banda Militare
La Brabanqonne (in frane.). - l.a Marseillaise (in frane.).
Soprano
Società Corale “La Patria,, - Milano
Addio mia bella addio. - La bandiera tricolore.
Inno di Garibaldi. - Inno di Mameli.
Inno di Trento (Rossi). - Viva S. Giusto (Sinico).
Tenore e Coro
Canzone Garibaldina (Falvo). - La ragazza neutrale
(Colombino)
La Brabantese (in ital.). - Marcia italica (Balladori).
A Trieste (Carosio). - A Trieste (Carosio) Banda militare.
Baritono e Coro
Fanfara e Marcia Reale. - Inno di Garibaldi.
Inno di Alameli. - A Tripoli (Colombino Arona).
Canzone Garibaldina - La ragazza neutrale.
Sconercomlche o dal vero
vendi,a in tutto // Krgno c Coionie .retto i migliori negnzi.,nll M
1 garibaldini italiani nelle Argonne. - Ina chiesetta
patriottica nel 1915.
Il primo giorno di Trento italiana. - Una notte di
tempesta nelle trincee italiane.
Da un campanile all'altro, ossia il bombardamento
di Reims. - La poesia delle campane.
Il Kaiser ed il vecchio Dio. -Tecoppa plenipotenziario.
di se 111 di tutti i più celebri Artisti da L. 5 a L. 37,50.
strumenti con o senza tromba da L 75 a L. 1125.
=====' Gratis ricchi Cataloghi.
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LA CONQUISTA DI COL DI LANA.
// formidabile baluardo di Col di Lana (m. espugnato dalle nostre truppe il 1 novembre, dopo lunga ed eroica lotta.
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: Milano. — L’on. Salandra poneja^priina pietra deijnuovi Istituti di Alta Cultura.
CORRIERE.
Le giornate di Salandra a Milano. - L'arcivescovo
Ferrari e il sen. Celoria per la pace. - La con-
quista del Col di Lana. - Il « fronte » e « la fronte »
c il libro di Harzini. - La nuova crisi greca e il
viaggio di Kitchener. - Gli umori inglesi e la so-
spensione del Globv. - La Legion d'onore a Ca-
dorna e a Porro. - Lorenzo Stecchetti e il igi5.
Quegli stranieri che hanno rilevato, e con-
tinuano a rilevare, la serenità, la normalità
di spirito e di vita proseguenti in Italia non
ostante la guerra, —"che è pur essa tutt’altro
che facile, malgrado l’incessante, animosa,
ardua e risoluta avanzata — quegli stranieri
avrebbero dovuto trovarsi a Milano negli ul-
timi tre giorni della settimana scorsa, per ri-
conoscere ancora meglio la soddisfacente ra-
gione della loro meraviglia.
Le tre giornate del primo ministro Salan-
dra a Milano ebbero un’espressione ed un’im-
pronta di vivacità, direi quasi, di festosità este-
riore cosi palesi, da poter far credere agli
osservatori dei fatti esterni che la preoccu-
pazione della guerra giornalmente combattuta
non pesasse nè sul mondo ufficiale, nè sul
pubblico, accorrente a manifestazioni, nelle
quali parevano pregustate le soddisfazioni
del successo.
Del resto, uno scienziato austero ed idea-
lista, il senatore Celoria, inaugurando, in uno
di quei giorni, le sedute del regio Istituto
Lombardo di Scienze e Lettere, erasi reso in-
terprete di tale serenità, dicendo, tra altro:
« Oggi noi riprendiamo le nostre adunanze ordi-
nane m un momento solenne, tragico, eroico della
vita italiana, e le riprendiamo, ciò malgrado con
animo cosciente e calmo, con intera serenità di
spinto. Noi sorregge d pensiero che nei tempi ap
punto d. meste ed assillanti preoccupazioni nu lo
nah sia propri,, d. un popolo torte il non inter
rompere d corso normale della vita sociale nelle
svariate e diverse manifestazioni..
Ciò che il senatore Celoria, spirituale e se
reno indagatore de. misteri celesti, diceva
agli scienziati convenuti intorno a lu nel
morosa accoglienza, mostravangli a gara tutte
le forme varie di operosità nelle quali Milano
estrinseca il suo patriottico fervore perchè il
valore dei combattenti sia sorretto in ogni
miglior modo dalla civile assistenza, dall’ap-
prestazione di tutti i mezzi che concorrono
al successo. Antonio Salandra in uno dei suoi
discorsi d’occasione riconobbe che le festose
accoglienze fattegli dai milanesi rispecchia-
vano il consenso nel sentimento di concor-
dia che unisce in quest’ora la nazione tutta,
ed aggiunse giustamente che « Milano ha il
primato nelle opere di assistenza civile », da
additarsi all’esempio di tutta Italia.
È un primato che sorge, non pure da un
istintivo fervore di iniziativa, che qui è nello
spirito di tutti, ma ben anche da una conver-
genza mirabile e — malgrado l’ora — sempre
intensa di correnti di vita, e di energie rin-
novatrici.
Così avviene che Milano ora, ad una delle
estremità orientali del suo ampliato territorio,
prepara una nuova città scientifica — l’in-
sieme dei progettati edifici per l’Alta Cultura,
dei quali la posa della prima pietra avvenne
appunto sabato scorso, alla presenza del pri-
mo ministro Salandra, che colse l’opportunità
della cerimonia per venire a vivere tre giorni
di vita milanese, densa di multiformi mani-
festazioni dei sentimenti che qui fervono.
Così egli udì anche i pensieri ed i voti di
coloro, che nell’ansia del momento tragico,
affrettano il giorno della completa vittoria
nazionale e della pace ristoratrice.
Il cardinale arcivescovo Ferrari, riassunse
questo vero ed alto sentimento, in parole
opportune e precise rivolte al primo ministro.
Mentre la pietra auspicale che dal ministro
e dal cardinale veniva posta, scendeva nelle
fondamenta di quello che sarà il primo edi-
ficio per l’alta coltura, destinato alla scuola
superiore di Agricoltura, il cardinale augurò
che le armi si convertissero in vomeri, in
vanghe per il fecondo lavoro della terra —
come invocava il profeta Isaia ; e sciolse
una fervorosa invocazione alla pace « quale
è nei voti di tutti ; la pace, che alla diletta
Italia nostra faccia onore; venga, stabile e
duratura.... »
E il ricordato senatore Celoria, poche ore
prima, augurando anch’egli la pace, aveva
detto, nel suo discorso agli scienziati in Brera :
« Quali siano per essere le prossime sorti delle
armi certo è che una pace da esse sole imposta
finirebbe per diventare una breve tregua, nè l'Eu-
ropa. travagliata dalla più accanita delle guerre,
potrà ritrovare le perdute vie dell'ascensione sua
civi e, e godere di una pace duratura, se questa
non si inspiri inoltre ad una chiara visione dei prin-
pi di libertà, di nazionalità, di equità internazio-
nale che d pensiero scientilico soltanto, se libero
, Pass,°ni e da preconcetti, può e sa dire, e che
hi forza bruta arriva forse a soffocare temporanea-
mente non a spegnere. »
il f” «“'m!1' q.uesta Pace- che dovrà essere
dir'»1 ° e- a Y^toria, e dovrà riposare sul
__'- ° ”azionale e sulla giustizia sociale
rl-ill n?s 7 maSn'fici soldati, non trattenuti
dalla inclemenza della stagione, non dalle
ad • non 31 Re *'continuano a combattere,
ad avanzare nelle terre che sono nostre, fra
st.mo lraÌ'°ne degl' stran'er* e lo sgomento
stupore dei nemici.
di^U' ^'sPuta*°. eolie di Lana — battezzato
a rl er°’c' combattenti colle di Ferro —
s . .4 ?'p,ri’ fra *c nev‘ perpetue, hanno is-
„ l>? a ,r0- dopo quasi quattro mesi di
il ■ ° a accanita, la bandiera tricolore; e
Z* r,n? °V°- CSS' ' hanno portata, vittoriosa,
così ah r C n,a' SU| mon,e Sei<- sempre a
sem °r *'e 0 2426 metri —, vedendo
sempre fuggenti i nemici. Ai quali non re-
’ Pare, altre imprese fortunate, di fronte
E USCITO
°LA METEORA n
Un volumz in-8, c0„ ,di ’ ’T11'1'"Domenico TuMIATI.
=^=~= 1 MAGRINI,-Tte tlre.
' GALI.EIUA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68.
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agl’italiani, che quelle, tutt’altro che gloriose,
contro i monumenti di Venezia indifesa, e
contro i piroscafi inermi come l’/Incona, can-
noneggiato ed affondato, domenica, fra le
coste della*.Sardegna e dell’Algeria, sfogando
su una misera folla di emigranti innocenti il
rancore di una guerra, resa inevitabile dalla
tradizionale cecità della politica austriaca.
Sulle « Scene della grande guerra » — per-
doni Luigi Barzini se io rubo la frase al
titolo del suo bel volume — sulle « scene
della grande guerra » l’Austria non potrà fi-
gurare — irrimediabilmente — che con ver-
gognosa fronte: dovunque si è presentata a
combattere, le sue truppe hanno sempre do-
vuto ripiegare, dove il gravoso soccorso de-
gli eserciti e dell’organizzazione germanica
non sia venuto in loro aiuto; ed anche ora
nella nuova fase della lotta nei Balcani con-
tro la circondata Serbia, non sono certamente
gli eserciti austriaci quelli che raccolgono i
pur non difficili allori.
Ho citato il bel volume di Barzini. Lasciate
che mi rallegri con lui, perchè nella sorta di-
sputa sull’uso al maschile o al femminile della
parola « fronte » ad indicare la « linea di guer-
ra », egli si è dichiarato risolutamente per il
genere mascolino. Con buona pace dei puristi,
mi pare che Barzini abbia avuto perfetta-
mente ragione. Sia pure che dire «il fronte»
sappia in questo caso di gallicismo: ma, in
realtà, la lingua che si parla, la lingua che
si scrive vuole essere cosa viva e per quanto
si voglia serbarla pura deve essere anche
colorita dal senso costante della realtà.
Se la gran guerra europea ha messo improv-
visamente in valore la parola « fronte » al
maschile, alla francese, per indicare quella
che nelle relazioni militari suole dirsi « linea
di battaglia » mi pare non siavi da scandaliz-
zarsi in nome della purezza del nostro idioma.
Non s’intende, con questo, che noi si debba
dire « la fiume » perchè i francesi dicono « la
fleuve » ; ma al significato militare speciale
della parola « fronte » il genere maschile ap-
pare più appropriato, rendendo esso più de-
terminato e preciso il significato della parola
ed escludendo ogni altra confusione con « la
fronte» usata al femminile, che è la fronte
che abbiamo sotto molti o pochi capelli cia-
scuno di noi.
La questione filologica non è nuova. Se ne
deliziarono i latini, quando di fronte a Cice-
rone e Virgilio e gli altri maggiori che usa-
vano « frons » al femminile stettero Anio Gellio
e Vitruvio adoperandola al maschile. E, nel
dolce idioma, l’adoperarono al maschile —
non per significazione di valore militare —
Giusto dei Conti e Annibai Caro, nonostante
l’uso costantemente maschile fattone da pa-
dre Dante, dal Petrarca, dagli altri sommi.
A rigore — come qualcuno ha osservato — per
non ingenerare confusione, si dovrebbe dire
« la fronte della battaglia » — « la fronte del-
l’esercito » — e come ciò menerebbe un po’
per le lunghe, è più spiccio dire «il fronte»
quando si tratta di linguaggio militare, ed è
immutabilmente bello dire « la fronte » quando
si tratti di parlare di quella che ciascuno di
noi va portando in giro lieta o rannuvolata
a seconda delle nuove che ci giungono o degli
umori che ci dominano.
Altri osservava, giustamente, che come
abbiamo preso « truppa » dai francesi, per
il linguaggio militare, onde non c’è,oramai
documento di guerra dove la parola sinte-
tica «le truppe» non sia ripetutamente con-
sacrata nell’uso; così non perderà la nostra
lingua nessuno dei su
anche «il fronte» per
linguaggio di guerra.
così, e come maestro
oi pregi se adotteremo
il preciso ed esclusivo
Luigi Barzini ha fatto
di lingua viva tratta
dalla vita universal-
mente vissuta, può ben
fare scuola!...
Le dimissioni da mi-
nistro per gli affari
esteri di Russia del
signor Sazonoff, sono
II generale francese GOL’RAUD,
che recò ai generali Cadorna c Porro la gran
Croce della Lcgion d'Onore. (Fot Melcy).
state smentite, e ne prendo nota ; ma debbo
prender nota anche di una nuova crisi ministe-
riale greca, prodottasi alFimprovviso, per un
battibecco nella Camera fra un deputato veni-
zelista ed il ministro per la guerra, onde in bre-
v’ora il nuovo ministero Zaimis si è trovato
per pochi voti in minoranza, e si è dimesso.
La improvvisa crisi, successo dei venizeli-
sti, non ha però ricondotto al potere l’inter-
ventista Venizelos. Re Costantino, oramai,
la politica estera, e, si può aggiungere, anche
l’interna, se la fa lui, come più gli piace: ha
affidato il potere all’ex ministro e milionario
Sculudis. gli ha fatto dichiarare che la neutra-
lità riconfermata della Grecia sarà decisa-
mente benevola per l’Intesa — ma quanto ad in-
tervento in favore della Serbia, niente. Pare
che forti correnti dello spirito pubblico in Gre-
cia siansi dichiarate in questo senso, tanto
vero che re Costantino, mostratosi ieri l’altro
in pubblico, per una rivista di truppe, fu salu-
tato da applausi dei soldati e del popolo.
Spettacolo ben diverso da quello offerentesi
ora a Re Pietro di Serbia: il disgraziato paese
è oramai occupato per due terzi da tedeschi,
da austriaci e da bulgari; anche Nisc, la ca-
pitale di guerra, è in mano di questi: la corte
serba è rifugiata a Mitrovitza, e Re Nicola
le olire l'ospitalità montenegrina di Cettigne.
mentre i suoi fieri montanari fedeli alla vit-
toriosa tradizione, continuano a respingere
gli inutili assalti degli austriaci come fanno
mirabilmente i soldati italiani.
E gli alleati?... Quale sia la portata effet-
tiva del loro intervento dalla parte di Salo-
nicco, non è facile precisare. Il ministro in-
glese per la guerra, lord Kitchener, è partito
improvvisamente per l’Oriente. Muterà la vi-
cenda delle cose per Tapparizione’a Salonicco
dell’espugnatore di Kartum?... In Inghilterra
non mancano gli scettici*iti proposito, e del
malumore inglese si vanno rendendo ripetu-
tamente interpreti i Lordi. La grande guerra
ha mutato non poco il carattere della politica
inglese, gloriosamente famosa per il suo spi-
rito di libertà; ora essa è spettacolata per-
sino dalla soppressione di un vecchio giornale
come il Globe, reo di avere annunziato che
lord Kitchener si era dimesso da ministro
per la guerra ; ma la classica tradizione li-
berale rimane ancora nei due rami del Parla-
mento, dove, nonostante la guerra, la libera
critica, nell’interesse nella nazione e dell’im-
pero, non tace.
Anche fra noi si sono manifestate, qua e
là, certe rumorose tendenze per far tacere la
voce del Parlamento, ma il governo di Sa-
landra — e glie ne va data lode — non si è
lasciato questa volta impressionare, e la Ca-
mera si riaprirà il primo giorno di dicembre,
e potrà discutere liberamente. Auguriamo che
questo successo dei buoni principi! liberali
non venga guastato da coloro stessi, che. con-
tro gli assolutisti del rivoluzionarismo, invo-
cavano i diritti del regime parlamentare.
Del resto ogni giorno che passa conferma,
al succedersi dei fatti, le ragioni di fiducia
che sorgono dalla nostra guerra, i cui risul-
tati sono riconosciuti anche dagli alleati. Per
questo è ora in Italia il valoroso generale
Gouraud — ferito nella penisola di Gallipoli —
e mandato dal governo francese a portare le
insegne della Legione d'Onore ai nostri in-
signi generali, Cadorna e Porro.
*
A Bologna è stato festeggiato un poeta po-
polarissimo, Olindo Guerrini, ('universalmente
noto Lorenzo Stecchetti, che ha raggiunto il
71.0 anno d’età. L’I (.lustrazione gli manda an-
ch’essa i più sinceri auguri : ed io mi appro-
prio un suo ultimo sonetto felicissimo per
chiudere questo Corriere. È l'invettiva meri-
tata all’anno 1915, che volge alia fine:
Va, maledetto quindiciRovina
Nel più profondo inferno in cui sei nato,
Anno di pianti c di carneficina,
Anno che lasci il mondo insanguinato.
Mena altrove F incendio e la rapina
E le stragi che t’han contaminato.
Nè bava della tua rabbia canina
Resti nel mondo a libertà tornato.
Anno degli assassini, anno bestiale.
Muori e il dì che morrai fa che vediamo
Trionfar la giustizia in faccia al male.
Fa che alla giusta pace il verde ramo
Ancor sia serto. Muori, anno fatale.’...
Ma sarà meglio il successor? Speriamo!
Un mio amico, raccoglitore di calendari!,
nota che il 1913 è cominciato in venerdì e
finisce in venerdì. 11 1916 comincia in sabato
e finisce in domenica, ciò che è da ritenersi
propizio !...
l' f n-uv. mbr.’. Spedator.
Cacao Bensdorp
Colazione. ìdeale
Marca favorita in tutto :l mondo
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IL GIORNO DEI MORTI SUL FRONTE.
Gabriele d'Annuniio ad Aquilcja loninienta ai soldati i suoi tre Saint; per < riostri morti.
l- illustrazione italiana
posilo di salvarla ed aprir la.via a Garibaldi, il
quale, — dopo la caduta della Repubblica Romana
_L’è in attesa di poter accorrere nell’isolotto for-
tificato ; di Brondolo, ancor tenuto dai veneziani.
Barbaràlnel frattempo divenne un’avventuriera di
grido; sotto il nome di baronessa Lantieri s’è fatta
amante dell’ammiraglio austriaco e, d’accordo con
lui, combina un tradimento per la caduta del forte
di Brondolo, valendosi dei fatto che il comandante
del forte s’è di lei innamorato.
Ma Badoer sventa il tranello: affronta nel forte
la sua antica amante ed allora sì svolge fra i due
una scena che tramuta l’anima di Barbara. Ùnico
di lei scopo nel tradimento era di poter ottenere
dall’Austria che il figlio suo potesse portare il nome
principesco del padre ch’ella riteneva impiccato a
Lubiana: il Badoer le promette di riconoscere il
NOTE TEATRALI.
La stagione lirica al Dal Venne di Milano sotto
gli auspico di Arturo Tosca ni ni prosegue di suc-
cesso in successo. 1 più celebrati artisti di canto che
solo l’America può darsi oggi il lusso di scritturare,
hanno prestato generosamente la loro voce per
l’impresa ad un tempo artistica e benefica che ri-
marrà memorabile negli annali lirici di .Milano.
Ora un altro grande cantante, Alessandro
Bob ci, ha deliziato il pubblico. Nel Ballo in ma-
schera questo artista perfetto, dalla voce meravi-
gliosa, della quale egli sa usare con morbidezza
incantevole e con insuperabile giustezza di emis-
sione, suscita ad ogni replica l’entusiasmo dell'udi-
torio. L'esito artistico e finanziario di queste rap-
presentazioni del Ballo in Maschera col divo tenore
ita preso il primo posto fra le attrazioni straordi-
narie offerte da cjuesta grande stagione lirica, Udire
Alessandro Borici nel secondo atto e precisamente
nella barcarola e nel cantabile Jz scherzo od è fol-
lia — reso più fumoso dalia sua inimitabile esecu-
zione — è un piacere da privilegiati. Ma non so-
lamente all’atto secondo eccelle l'arte mirabile deli’il-
Justrc cantante. 11 drammatico c appassionatissimo
duetto col soprano all’atto terzo, che richiede tanto
sfoggio di voce e tanta forza di accento, segna un
altro grande successo per Alessandro Bocci che
uguaglia i più grandi cantanti del passato anche
per gli ampi confini nei quali l’arte sua può affer-
marsi ed espandersi. Ester Mazzo le ni. una delle
BIANCHERIE BARONCINI
MILANO - VIA MANZONI, U - MILANO .
piu squisite cantatrici del nostro r
gnamente accanto al Bonci nella mii^rì’’ figura dc‘
che Arturo Toscanini ha dato 1
diano. auo spartito ver-
Del Hallo i„ Maschera erano stati-
tre rappresentazioni; ma la i i aP,nunziate
tale che diventarono cinque, e se PUbbbco fu
sesta ed ultimissima per «riri™. C annunzia una
A^.droB.,ncidiveLt„®d^hK
^□“e^'r-i^^ó’ia^ori^i: graPnTt^ !d^‘» P«
cotto Italico basato sulla unità del del ton-
drannna del ciclo, e che nc for "a Patr*a' 11 Primo
modo .1 prologo, e V Alberto dacX.l Ctr,° ^ual
tratta della costituzione della Le,,., lo ,'n c“> si
hedcrico Barbarossa; vengono nti «miro
Ke Car o Alberto, c Ht^i <’'°V'ne
h «à del"n^X^d"■?£ di Roma
Zaccom, assume a simbolo il vessilo» 5 ’i? d‘ ,:rTncte
suprema inalberato dai venerian 2 dd,a Utenza
rande assedio dellanno Ìs49 ‘udT‘‘,1; ;i
SI levano m mezzo ai persona^,? V 8 re «'"'ali
patrizio - Orso Badoer. a.nwt!?"!°r‘\-un «oico
appartenente all'antichissima stirpe ' d'- n‘3'ma.
e accennata ne. precedenti drammi i'*? f'« »à
Barbaro, una giovane popolana di A • C“ " ~ e
«•«e ha un antefatto: Orsi BadL. tl,,0ZH-a. |;a.
Barbara, ,na lu «stren„ ad°'nannÌ prim3
mcntr essa stava per divenir m- i*' J handonarla
SI rividero più. Badoer. internatane allora n“n
b.ana per mot», politici, riu^i “d eAd*"'"' di ‘-u-
a 'eurz,a uitimi Ki-m ddrXeio,i:,:?x°
figlio e allora nel suo cuore materno risorge l’an-
tico affetto; ella anzi finisce a concordare col Ba-
doer il modo d’indurre l’ammiraglio nemico a scen-
dere a terra perchè possa venire catturato. Scnonchè
il nemico, più astuto, intuisce ogni cosa e per tener
in pugno la donna, divenutagli infida, trattiene in
ostaggio il di lei bambino. Ciò basta perchè Bar-
bara confessi il complotto — dando cosi modo a
sventarlo rapidamente — e si rechi essa stessa nel
forte di Brondolo per indurre Badoer alla resa, vi-
sto che a Chioggia i veneziani innalzarono giù ban-
diera bianca e che Venezia cede.
Ma Badoer si rifiuta. In quell’istante un grido av-
verte che i nemici si sono impadroniti del passaggio
segreto del forte. Badoer crede clic Barbara ne
fosse consapevole e si avventa contro lei serrandole
la gola fra le dita. Barbara cade col nome del figlio
sulle labbra. 11 nemico dal di fuori intima la resa;
ma Badoer si rifiuta ancora e si slancia a inchio-
dare i cannoni. Colpito, però, dalle scariche, cade
con la fronte al mare, gridando le supreme parole
dei dogi: «Noi ti sposiamo, o Mare, in segno del
nostro vero e perpetuo dominio ! »
Il dramma ottenne alla prima rappresentazione,
alla quale assisteva un pubblico imponente , pieno
successo, riconfermato nelle recito susseguenti.
Contemporaneamente alla prima rappresentazio-
ne, usciva, in bella edizione Treves, il volume fre-
giato da un artistica copertina a colori del valente
pittore Magrini.
Il cuore e il mondo s’intitola la nuova com-
media di Lorenzo Ruggì, l’applaudito autore di
rappresentata anch’essa da Ermete Zac-
coni al Costanzi di Roma.
La commedia, molto drammatica, mette in scena
un contrasto che già altre volte ha attirato gli scrit-
ton teatrali, il contrasto fra la tradizione morale e
gli impulsi e i bisogni d’amore. Un giovane, fidan-
zato con una ragazza, si innamora di una donna
c e e rivestita dallo strano fascino di una colpa com-
messa e che da questa colpa ha acquistato maggiore
sensibilità spirituale e intellettiva. 11 giovane si è
innamorato di lei per il mistero femminile che ella
ppresenta e che è in contrasto con la semplicità
psicologica, intellettuale e morale della sua fidan-
• * Contro questo suo amore tutta la famiglia
chiacchiere della gente si inveleni-
mnr-j’ " ?^ett* domestici prudenti e saggi, e la
r: • i?ni’ua dall’esperienza, sono alla fine vitto-
nllr»nfSU a *°era passione. La donna colpevole si
meen n.a.con coraggioso dolore dall’amore che le
scontòt101-1!01 a ,morale che governa il mondo ha
comm^Jr 1 sentimento che travolge il cuore. La
risSS è3’ Mantata ln-Un amb5cnte assai caratte-
etr:_ A ..ca’da, talora impetuosa, scritta con mae-
piaciutn *a °£at°_re e di sceneggiatore. Essa è molto
lo«o c- _per.. a .freschezza e la spontaneità del dia-
defineafier on8lnahtà di alcuni tipi, molto ben
Il <7 "
dia C mond°> insieme con l’altra comme-
breve in° „StC?° autorc- La figlia, uscirà fra
contemporancoUme dcI*a raccolta Treves deI tcatro
'iene d-Vr e Una n.uova commedia in tre atti che
Bini è •rontc’.Poiché il suonatore Gino Calza
frignano Aitare. Fu rappresentata al
Marco Pr-ì«r or*no dalla compagnia diretta da
11 t ' a*.
Persone d^rn* FFj"de attualità : il matrimonio tra
un’austrinr^ * ZZa diversa, e precisamente l’unione di
sorge allo C°n Vn italiano, e il conflitto che ne
l'Austria II |COPP’are della nostra guerra contro
tori, ma a'.oro. arditissimo interessò gli spetta-
nusci a persuaderli completamente.
spiritosa corn^a i^*^iCCa ® d titolo spiritoso della
piaciuta mX-d,a di A,fr.edo Testoni che è
,n un bel voi. ,O teatri. Ora egli la pubblica
tiene già u me deh edizione Zanichelli che con-
cesso Janrt»COmrned,e Testoni <L. 1, o,. <• nel tempo
della Sanerà Ur^a Scr,e di sonetti bolognesi
signora l,arc,na : popolarità di questa
lare.— delln ancora» adesso che s’è data a par-
m-na guerra.
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ISTANTANEE DAL FRONTE.
Cadorna. Pecori-Giraldi.
Il generale Cadorna col generale Pecori-Giraldi.
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Panorama di Borgo in Vaisugana.
1 PAESI MARTIRI DELLA VALSUGANA.
Borgo di Valsugana, ottobre.
La Valsugana è tutta rombante di guerra ;
l’avanzata che preme sulla fronte per ogni
parte, batte anche nella larga vallata del
Brenta verso le porte di Trento: già su per
la valle del Maso gli alpini e le fanterie han-
no occupato Monte Setole e Col San Gio-
vanni . altri sforzi sono prossimi e forse,
quando queste righe vedranno la luce, monti
lontani saranno valicati dall’impeto delle no-
stre truppe. Guerra aspra, dunque, guerra
guerreggiata.
Non è stato sempre così; fino a pochi
giorni or sono pareva che la Valsugana avesse
riserbata la ventura di sentire poco la guer-
ra, perchè noi ci eravamo avanzati per un
lungo tratto cercando il nemico che fuggiva,
e ci eravamo poi arrestati quando, di fronte
alle soldatesche italiane, era sorto il formida-
bile sbarramento dei forti di Trento colla te-
mibile avanguardia del Panarotta.
Da Primolano i nostri erano arrivati a Gri-
gno trovando ancora sui fuochi delle caser-
me le pentole bollenti dei gendarmi spariti:
mentre dagli ^altipiani tuonavano i cannoni,
Ospedaletto e Strigno doventavano comple-
S'ri«"O: Maggiore.
tamente italiani, infine un’ondata poderosa
lanciava le nostre trincee al di là di Borgo.
verso Roncegno, mèta un tempo di doloranti
visitatori, celebre per le sue acque e rosseg-
giante in guerra per gli incendi austriaci.
Da una tale situazione traevano vantaggio
i paesi occupati che erano fuori del tiro dei
forti avversari, ma traevano, e traggono ma-
linconica tristezza, quei paesi, tra i quali
Borgo, che il Panarotta ha sempre sotto il
suo tiro crudele.
La Valsugana è interessante soprattutto per
questa zona battuta dal tiro nemico e pur
nostra, nella quale giacciono i paesi martiri
di questa santissima guerra, quelli che ormai
sono liberi dalle catene straniere, ma hanno
ancora nelle carni le spine del nemico.
A chi scende dalla Conca del Tesino verso
la valle del Brenta, il panorama si spalanca
subito dopo la forcella in una larga vallata
piena di boschi e di prati. E un panorama
di grande interesse. I posti di guardia dei
territoriali, le opere di difesa, ormai diven-
tate quasi inutili dopo l’avanzata, il tuono
del cannone che ogni tanto si fa sentire con
un sordo tonfo, ci avvertono che stiamo per
entrare nella vera zona d’azione dove la morte
non è una favola e la guerra un sogno lontano.
Se ci guardiamo attorno, nelle immediate
vicinanze della strada, stentiamo a credere
alla guerra; nei campi alti di fieni ormai ma-
turi le contadine falciano la messe lunga-
mente contesa dal rigore della zona di ope-
razioni; su per i colli che si attaccano al Si-
lana o a monte Lefre, occhieggiano i masi e
le malghe colle loro facciate chiare e pasco-
lano i resti degli antichi armenti ; un po’ lon-
tano sonnecchiano ancora, al tenue rossore
dell’alba, Pradellano e Bieno, che furono già
punti d’importanza militare, ma che ora sono
stati lasciati a vivere in pace la loro agre-
ste vita.
A giudicar da queste cose, la zona del fuoco
parrebbe assai lontana, ma appena alziamo
gli occhi, ogni monte, ogni vetta vibrano di
guerra.
.Proprio di fronte a noi, alto sulla regione
di Borgo, colla sua caratteristica punta è il
Panarotta dal quale anche oggi stesso gli au-
striaci hanno bombardato Borgo e Telve;
più verso noi si alza il Salubio conquistato
con slancio garibaldino dai soldati d’Italia
poche settimane or sono; in fondo, la vaile
è strozzata dalla stretta di Levico; a sinistra
la vetta dello Spitz-Verle, ancora in mano
del nemico, si corona ogni tanto di nuvolette
bianche che si innalzano su lui con meravi-
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« Viva il nostro Re »
sulle mura di Borgo.
gliosa precisione ; le posizioni italiane di Ar-
siero lanciano quelle corone al nemico.
Tutto ciò è la guerra : la guerra a dieci o
quindici chilometri da queste villanelle che
mietono, da questi campi odorosi di biade
dalla pace serena di queste campagne. Qui
si lavora per vivere, là^si'muore per vincere,
e tutto questo aiello spazio brevissimo dello
stesso orizzonte, dentro la medesima cerchia
di bellissimi monti.
La strada scende lentamente verso il fondo
della valle del Brenta in larghe volute om-
brose piene di solitudine, ma ogni tanto un
ronzìo sonoro rompe il silenzio e desta echi
in ogni angolo dei colli; sono gli autocarri
che portano munizioni e rifornimenti fino ai
reparti più lontani.
Prima ancora di arrivare a Strigno, la stra-
da ci mostra altri panorami. Borgo di Val-
sugana, la opulenta cittadina tanto contra-
stata, giace al piede della collina che la pro-
tegge; più lontano, Roncegno ci appare in
una massa biancastra che l’incendio austriaco
non ha potuto distruggere; più vicino Telve
di Sopra, Telve di Sotto, Castelnuovo, tutti
i paesi, sui quali si esercita il tiro del Pana-
rotta, scintillano dai loro vetri ai raggi del
sole, gaiamente, nonostante la guerra e le
cannonate.
Siamo entrati a Strigno per la via Roma.
La piccola borgata, che era capoluogo giudi-
ziario anche sotto l’antico regime, non ha
più un nome di piazza e di strada che non
sia puramente italiano. Le nostre truppe Khan
conquistata appena nel mese d’agosto, ma
già ogni segno della servitù d’un tempo è
scomparso. E si può leggere con soddisfa-
zione alle cantonate delle vie: via Garibaldi,
via Cadorna, via Regina Elena.
II paese par sempre in fiera; è in conge-
stione continua per il grande movimento di
cose militari; vi sono dei paesi ai quali la
guerra ha portato la desolazione e la solitu-
dine, altri invece, ai quali l’urto delle armi
ha portato una inattesa vitalità, e Strigno
Il ponte sul torrente Muso distrutto dagli austriaci il i5 agosto
e ricostruito dai nostri. — In fondo, le colline di Telve.»
Dper ora è uno di questi ultimi. Esso ha la
' fortuna di essere al di fuori del tiro di quel
Panarotta; è perfettamente al sicuro e la
zona battuta si ferma a un chilometro o due
dalle sue prime case.
*
Al di là delle case, dunque, nella larga val-
lata che si apre verso Borgo a triangolo, i
tiri del Panarotta sono ancora efficaci e fre-
quenti ; la zona è pericolosa e vietata poiché
non vi si può accedere senza uno speciale
permesso. Gli austriaci, infatti, che vedono
stringersi sempre più il cerchio avversario
attorno alle loro posizioni, lanciano ogni
giorno qualche diecina di cannonate nella
zona di tiro, or qua or là, come per ricor-
dare alle popolazioni che per ora c’è sempre
piantato in Valsugana l’artiglio dello stra-
niero. È un « memento » rabbioso, feroce,
raramente dannoso, che si abbatte sulle cam-
pagne tutte cariche di fruiti e che pare una
bestemmia screanzata lanciata per odio e per
vendetta da un vinto. Talvolta il nemico
prende di mira i paesi; si sa che nei paesi i
soldati non alloggiano perchè non vi sia ra-
gione di bombardare gli abitati; vi possono
passare, ve ne può essere qualcuno per un
caso, ma anche distruggendo con una can-
nonata tutto un villaggio, il nemico non riu-
scirebbe ad uccidere più di un soldato o due;
eppure dal Panarotta i colpi sembrano cer-
car quasi sempre i luoghi abitati con uno
stillicidio di cannonate al quale gli stessi pae-
sani han fatta filosoficamente l'abitudine. Scu-
relle, una piccola borgata distante appena
due chilometri da Strigno, porta i segni evi-
denti della pertinacia austriaca. Prima di ar-
rivare laggiù, una larga buca scavata nel
mezzo di un campo di frumento ci indica
Armellini in Borgo, colpita dal Paaaiullu.
Una finestra del palazzo
La cattidr.de di Bui.;..in piu parli dalle cannonate au-4r.a'.hc
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II castello di Borgo Valsugana.
Un angolo di Borgo.
che siamo sotto il tiro del forte : la buca è il
frutto di una granata malinconica che è an-
data a buttar all'aria il lavoro paziente di un
disgraziato contadino. A Scurelle, poi. le case
colpite sono parecchie; nella piazza se ne
vede una con una larga breccia in fronte ;
un’altra è tutta bucherellata dalle pallette di
« shrapnell », e il ben servito tedesco non è
i Quella solitudine, in jn borgo che è pur
; bello e decoroso, ci stringe il cuore di ma-
j linconia ; queste città senza suoni e senza
' moto, danno un’impressione di soffocamento;
' un gatto traversa la via e scappa anche lui
sotto un voltone, pieno di paura. Ma non
i c’è dunque nessuno in questo benedetto Bor-
mancato neppure alla casa dell’attuale sin-
daco italiano che si è visto sciupar la camera
da un proiettile avversario.
Da Scurelle, una strada vicinale ci conduce
sulla grande arteria stradale che porta lungo
tutta la Valsugana. Non è senza una certa
emozione che si arriva ad imboccar quella
strada ; è la via che conduce alla mèta sospi-
rata, ed un cartello indicatore ci dice: A
Trento, chilometri 36! Con l’automobile ci
arriveremmo in mezz’ora, là dove non arri-
veremo che a prezzo di tempo e di vite uma-
ne perdute; la strada larga, diritta, polve-
rosa, par che ci inviti a lanciare a corsa pazza
la Fiat fino a cozzar nelle posizioni avversa-
rie, quasi per sormontarle e correre laggiù
dove ci aspetta il monumento di Dante; cor-
riamo invece per ben altra ragione, per sot-
trarci cioè alla vista del Panarotta che si
profila netto e preciso sopra Borgo. Se rie-
scono a vederci ci sparano subito addosso,
dice lo chauffeur, che è pratico della strada
e ci fa filare con velocità pazza, e siamo allo
scoperto fino in paese!
Gli austriaci fanno, invero, una caccia rab-
biosa ai convogli militari ma sopratutto cogli
aeroplani. Da Ospedaletto a Primolano non
è raro il caso che gli Aviatik lascino cadere
i loro confetti sopra le colonne di rifornimento
finora rimaste per fortuna illese.
Noi dobbiamo percorrere appena due chi-
lometri per raggiugere le prime case di Borgo,
ma il tempo che occorre per farli, sarebbe
sufficiente a farci prendere di mira, se il Pa-
narotta non fosse occupato a bombardar la
collina che ospita Telve di Sopra e Telve di
Sotto. Le nuvolette bianche cadono a circa
due chilometri a destra di noi, che in due o
tre minuti riusciamo a guadagnar colla velo-
cissima automobile, l’ingresso nella capitale
della Valsugana, nella tanto sospirata e final-
mente conquistata Borgo.
Che impressione di tristezza e di solitudine!
Non c’è un’anima in giro. Borgo sembra una
città abbandonata per qualche sventura dal
suo popolo, una di quelle città alle quali il
destino ha serbato lo sconforto di non esser
più animate dal ritmo della vita operosa.
Tutte le porte delle case sono aperte per or-
dine del Comando perchè « quando spara il
cannone gli abitanti possano subito rifugiarsi
al sicuro ».
Noi procediamo a passo d’uomo per la via
principale e ci par di turbare, col soffio della
macchina, il silenzio che ci contorna; le case
stesse, i bei palazzi signorili che fiancheg-
giano la via, hanno le finestre serrate come
se non volessero vedere più nulla: ogni tanto
qualche vetro rotto c caduto sul ciottolato,
stride sotto le ruote nello spezzarsi in briciole.
PASTINE GLUTIN.ÀTE
BKRTAGNI — BoLo<imu
go? Finalmente ecco un negozio aperto, è
una cartoleria, e un poco più avanti, un
caffè da cui escono delle voci; c’è rimasto
qualcuno, dunque, nonostante le cannonate
quotidiane. Noi mettiamo l’automobile in mez-
zo alla piazzetta e facciamo per scendere, ma
dal caffè esce un giovanotto che ci ammonisce:
— Mettano l’automobile al riparo delle case,
l na tomba nel cimitero di Borgo, pro-
fanata da un colpo del Panarotta.
qui è pericoloso.
— Ci vedono gli austriaci?
— Costà li vedono, il Panarotta è vicino e
se scoprono un’automobile cominciano subito
a tirare.
Ci mettiamo al sicuro e scendiamo al pic-
colo caffè. Caffè di provincia, piccolo, angu-
sto, e dove tre o quattro vecchioni padano
sommessamente quasi per la paura che il ne-
mico li senta se alzano la voce. Di vivo, di
giovanile, non c’è che il giovanotto che è
venuto ad avvertirci, un ragazzo pieno di
fegato che ha reso dei buoni servigi alle no-
stre truppe, e che ora è tornato al suo paese.
I vecchioni ci salutano, sono contenti di
vedere qualcuno di fuori, qui dove il cannone
impedisce l’accesso.
— Hanno tirato anche stamani al principio
del paese — racconta uno dei vecchi — e mi
hanno scortecciata la casa ! — poi filosofica-
mente riprende : — finché non mi scortecciano
la pelle, va bene!
Intanto che prendiamo il caffè, il cannone
romba ogni tanto con rumore di tuono, e noi
ascoltiamo gli abitanti:
— Sono andati via quasi tutti ; i signori,
poi, tutti. Già avranno veduto passando pcr
la strada, non c’è un palazzo abitato; e an-
che fra i poveri, quelli che potevano o quelli
che avevano più paura, son partiti alle prime
cannonate. Si meravigliano perchè siam re-
stati qui noi vecchi? Perchè eravamo quelli
La via principale di B0120.
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che, data l’età, avevamo meno da perdere col
bombardamento, e per noi la terra è come
la mamma : non si lascia mai, specialmente
nei brutti momenti.
Sono commoventi, i buoni vegliardi, ed in-
tanto che essi parlano, mi vien fatto di po-
sare 1’occhio su una cartolina attaccata vicino
alla porta del caffè; è la riproduzione di un
quadro che rappresenta l’entrata della brigata
Medici in Borgo Valsugana nel 1866; accanto
alla cartolina, una mano ha scritto: « Ora ci
siamo e ci resteremo ». Come diventa sim-
patico il piccolo caffè di provincia, e come
vorrei star tutto il giorno a conversazione
coi buoni abitanti rimasti, per i quali la terra
è come la madre!
Ma il tempo vola e convien andare in giro
per vedere gli effetti del bombardamento.
Quante volte si è parlato di Borgo devastata
dal Panarotta? Nulla di tutto ciò; fino ad ora
già trecento bombe sono cadute sulla città,
ma i danni sono stati talmente insignificanti
che per vederli bisogna andarli a cercare.
La stazione, per esempio, non è stata mai
bombardata nè da noi nè dagli altri ; fu con-
fuso tra questa e quella di « Barco Valsu-
gana » ; questa è intatta sebbene gli austriaci,
sgombrando, abbiano portato via tutto ciò
che poteva essere utile per noi.
Negli ultimi tempi il bombardamento è
stato intensificato. Gli austriaci sono arrivati
perfino a tirare 96 colpi in una sola giornata,
ed una granata ha ucciso una donna e tre
bambini. Quali i risultati militari di questa
inutile ferocia? Nessuno; soltanto è accre-
sciuto l’odio di questa povera gente marto-
riata verso gli antichi oppressori che non
potendo più opprimere cercano di uccidere.
Dietro alle salme delle vittime, corsero tutti
quelli che erano rimasti in città; i corpi sfra-
cellati furono sepolti nel cimitero comunale
a poca distanza da una tomba cui un colpo
del Panarotta aveva spezzato il coperchio, e
per le mura di Borgo fiorirono a centinaia
cartellini rossi che dicevano fieramente così:
Ai barbari del Panarotta!
« Bombardate pure le nostre case,
Colpite gl’inermi cittadini
Le donne e i bambini innocenti,
Vi conosceremo meglio, vi odieremo. di più
Le nostre sostanze resteranno più piccole
Ma la nostra cara patria «l’Italia»
Diventerà certo più grande. »
❖
Il giovanotto che si è messo gentilmente a
nostra disposizione, ci conduce alla chiesa che
è stata colpita due volte; la prima volta la
bomba è cascata sulla facciata, ad un metro
da terra, ed ha appena scalfitto un lastrone
di marmo; la seconda invece è caduta sul
tetto, Io ha sfondato ed infrante due panche
nel mezzo della chiesa. Per essere una bomba
di sua maestà apostolica e cristianissima, non
c’è male, non è vero? Quando il proietti,
cadde ed infranse con fragore il soffitto della
cattedrale, c’era in chiesa una donna che pre-
gava forse per la sua pace o per quella di
tutti, e mancò poco non restasse uccisa, e
panche sono state aggiustate. Sarebbe s a o
meglio che fossero rimaste colle loro ieri e
e che nessuno le avesse toccate mai, in mo o
che avessero ricordato sempre, ai fedeli, come
gli austriaci sanno esser gentili colle case e
colle basiliche del vecchio Dio dei tcdesc“’-
Perchè alla chiesa, evidentemente hanno
mirato, come ad un comodo punto di n eri
mento, e lo dimostrano anche gli altri P
caduti tutti attorno. Sul resto del paese 1
hanno tirato a caso, tanto che sono s a
pite delle abitazioni di autentici ?u?tn.ac™
come casa Cesky e casa iPP°|,t’’ 11:*:
case italiane come quella del dott. r
e del dott. Baroni. In casa Ippohti,teechio
covo di asburghesi, di nobiltà che a « *
sato italiano, ma anima regia ed in p »
è ora ospitata una mensa italiamssim, »
piacere viver da padroni nel palazzo ’.
dove troneggiano ormai 1 ritratti c •
sovrani, e dove fin fa cameriera de 1 aristo-
cratica famiglia ha inalberato le * tj
cinque punte in onore dei nuovi conimc^ah.
C’è rimasto tutto; mancano solo le
utili, i padroni che sono stati degnamente
sostituiti. . . «iHz/o
La granata che cadde sul redento palazzo
causò pochissimi danni. Altre ho
nelle strade sbocconcellando il s’
cendo strage di vetri ndle
Passeggiando per teder 1 - , fa-
tili andiamo lungo il Brenta, ove
vandaie lavano e cantano.
Ecco le più coraggiose, ci dicono; que-
ste donne non si sono mai preoccupate del
bombardamento, esse continuano imperter-
rite il loro lavoro come se fa guerra fosse
una fola raccontata per burla. Sono donne
d Italia!
Altri paesi martiri sono Castelnuovo, Telve
c Roncegno. I primi ricevono ogni tanto la
visita delle bombe imperiali, ma fa vita ferve
come, se il Panarotta non esistesse ; Ronce-
gno invece è stato assassinato dalle racchette
incendiarie che ne devastarono una parte e
lo resero deserto, frequentato solo dalle no-
stre pattuglie e da quelle avversarie.
L’incendio ha distrutto una quarantina di
case, ma non lo stabilimento famoso. Tra le
case distrutte sono anche i due alberghi del
podestà, cioè gli Hotel Moro e Hotel Stella, e
una grande segheria. La villa del senatore De
Giovanni che si temeva fosse stata incendiata,
è stata soltanto svaligiata dalle oneste truppe
austriache. L’incendio di Roncegno ha susci-
tato in tutte le popolazioni della Valsugana,
impeti di sdegno; è chiaro il malvagio pro-
posito austriaco di distruggere non per ne-
cessità di guerra, ma per spirito di vendetta
I - . j
Il dono più gradito
è il
che riunisce
in un solo istrumento
il pianoforte perfetto
per i pianisti
ed. il mirabile autopiano
per chi non sa suonare il pianoforte.
È in vendita esclusivamente da
Ricordi & Pinzi
Galleria. Vittorio Emanuele
Via Palazzo M.arino, 3
MILANO
NESSUN ACQUISTO DI RULLI
Chi acquista un « Compieva può. con
una tenue spesa mim-ilc, abi.onar-i alia
Kulloteca ciret.lente Ricurdi Finzi
(12 rulli da cambiarsi anche quatidi i:.a-
mente), w-’hendi» in tutto il catalogo
F.l.R.S.T. in cui è cunij in liato Io sci-
bile musicale: opere. ela_-sr i . danze, can.
e.di devastazione; vedendo che perdono ogni
giorno terreno, i nemici vogliono lasciarci Io
scheletro dei paesi, i frantumi dei villaggi,
e colpiscono queste genti nel più duro dei
modi, colla malignità tradizionale della po-
litica austro-ungarica.
Roncegno risorgerà certo dopo la guerra ;
risorgerà più celebre di prima perchè avrà
anche da aggiungere alfa celebrità delle sue
acque il ricordo del martirio sopportato per
la causa della libertà.
Quando bruciò, e fu di notte, le fiamme si
alzarono rossastre verso il cielo e furono ve-
dute da tutta fa valle di Borgo. Le videro
dai monti i nostri soldati anelanti di correre
all’avanzata; e gli alpini di guardia alla For-
cella Magna ne respirarono l’acre fumo che
il vento spingeva in alto, verso le alpi di
Fassa.
Tutti si avvidero che il Panarotta aveva
compiuto qualche delitto e lo maledicono;
intanto le truppe lo stringono da vicino, lo
insidiano sempre più con veemenza, e certo
non passerà molto tempo che dai paesi mar-
tiri salirà fa fiumana di armati che sconvol-
gerà gli spalti del forte ed abbatterà il car-
nefice di Valsugana.
Alberto T e i.
cMPlfó
L’ ILLUSTRAZIONE ITALI A N A
ONORE AI CADUTI. (xxxm>.
II sottotenente medico dott. Archita Zito, morto il
19 ottobre sul Carso mentre in un posto avanzato di me-
dicazione compiva il suo dovere umanitario verso i fratelli
d'armi feriti, si era già distinto in Calabria durante l'opera
di salvataggio in occasione del terremota calabro-siculo, e
più in Libia, dando prova di energia e di generosità.
Il capitano di fanteria Matteo A vallone era nato a
Salerno il jb luglio 1S69: cadde combattendoti 17 settembre.
Il tenente di fanteria Giuseppe Beygonzi cadde
sul finire dello scorso ottobre. Era ragioniere, addetto al-
rAmministrazionp provinciale di Parma.
(I tenente degli alpini Gin. B a 11. B o 1 d o r i n i era
nato a Cantò nel 1SS7 da agiata e antica famìglia. Aveva
da poco tempo principiato a esercitare onorevolmente l'av-
vocatura in Milano: giovane intelligente, mite, calmo, pia-
cevole in compagnia, devoto agli amici, sincerissimo; aveva
un'anima «l'idealista e. d’entusiasta senza averne le appa-
renze esteriori. Richiamato nel marzo, partecipò alla guerra
fin dal primo giorno, sempre nella zona combattuta del
.............e sempre uscendo miracolosamente illeso dai
continui cimenti, sostenuti con lodato valore*. Malandato in
salute per le fatiche e i disagi, non volle, contro il consiglio
del medico, entrare nell’ospedale, per non lasciare il suo
posto, lincile circa la metà di settembre, fu assunto all’uf-
ficio di aiutante maggiore. Ma la mattina del 2S, mentre
stava scrivendo un ordine, fu da palla austriaca colpito a
morte im piovvi sa mente.
Il sottotenente dei bersaglieri Gualtiero Bossi era
nato a Roma 1’8 giugno 1893; era laureato in ragionerìa e
risiedeva a Grottammare. Cadde sul Carso il 21 agosto, e
fu tumulato a Sagrado.
Il sottotenente di fanteria Giuseppe Carnazzi era
di Bergamo; poco più che ventenne.
Il tenente Egidio Corradi, nato a Cremona il 19 ot-
tobre 1892, frequento il Ginnasio e il Liceo cremonesi ed
ottenutane la licenza nel luglio 1912, subito si iscrisse alla
Scuola Militare di Modena, e ne usci sottotenente effettivo
nel gennaio 1914. Era molto conosciuto td apprezzato nei
circoli di Cremona. Lo scoppio della guerra lo trovò pronto,
pieno d'entusiasmo alla frontiera. Partecipò a numerosi ed
aspri combattimenti, ed ottenne la promozione a tenente.
<> 1 suoi snidati l’adoravano e ne piansero la morte», così
scrìsse un suo amico dal fronte. Egli cadde non ancora
ventitreenne. 11 padre suo trovasi, fra i combattenti, al
fronte.
Il capitano degli alpini Mario C r o v a , nato a Firenze
il 2 agosto 1SS7, uscì sottotenente dalla scuola di Modena
nel 1909. Partecipo per quattordici mesi alla campagna di
Libia, prendendo parte a Derna a fortunosi combattimenti,
poi al raid della colonna Tassoni. Nella guerra attuale fu
dei primi a combattere, e cadde il 9 settembre.
Il tenente Giulio De Amici s, romano, di anni 22.
del ... reggimento artiglieria, colpito da una scheggia il
19 agosto tòta moriva due giorni dopo.
Edgardo De Mola, di Napoli, sottotenente nel ...
battaglione bersaglieri, nato nel 1894, è caduto sul campo
della gloria il 26 u. s. Cessati i corsi di studio nell’istituto
Tecnico di quella città, a 18 anni appena andò volontario,
e in breve non ancora ventenne uscì sottotenente: al primo
annunzio della nostra guerra volle partire fra i primi: prese
parte a diversi combattimenti distinguendosi per il suo ar-
dire e sangue freddo, e per l’ultima volta, il 26 luglio, fu
all'attacco di ........Benché ferito ad una spalla, con-
dusse sempre vittorioso il suo plotone, per ben tre volte,
sulla cima del monte ove, dopo averne affermato il pos-
sesso, cadde colpito da palla nemica in fronte. E stato pro-
posto per la medaglia al valore.
Il nobile Maurizio Gallcani, sottotenente di fan-
teria, nato a Roma il 26 gennaio 1803, oriundo da antica
famiglia comitale di Ventimiglia, cadde eroicamente il (> set-
tembre. Iniziati gli studi a Roma nel Ginnasio Liceo
Enrico Quirino Visconti, li proseguì a Firenze, Genova,
Chiavari e Torino dove conseguì la licenza liceale e fre-
quentò il primo corso in quel Politecnico. Entrato poi alla
Scuola Militare di Modena nel novembre igt3, ne uscì
sottotenente il 1.0 aprile 1910. Dall’inizio della guerra seguì
le sorti del suo reggimento combattendo dalle trincee e nelle
avanzate sull’Alto Cadore.
Il capitano del... Genio Bernardino Lo vera, nato
a Cuneo il 22 luglio 1887 dal vìvente Bernardino e da Ce-
lestina Marchisio, percorse gli studi secondari a Cuneo.
Entrato nel 1906 all’Accademia Militare di Torino fu pro-
mosso sottotenente nel 1909 e tenente nel 1911. Allo scop-
piar della guerra Libica fu, tra i primi ufficiali, colà inviato
evi rimase fino all’estate del 1913, in cui fece ritorno a To-
rino ove potè conseguire nel 1914 la laurea in ingegneria.
Promosso capitano nell'aprile 1913 e conservato al... Genio,
venne pregato di recarsi ad Anfo sul lago d’Idro, in sur-
rogazione provvisoria di un ufficiale ammalato; ma, scop-
piata la guerra attuale, fu trattenuto in quella zona, e il
19 ottobre cadde valorosamente su un’aspra vetta del Tren-
tino, assicurando, col sacrificio eroico e volonteroso della
sua giovane e fiorente e promettente esistenza, il successo
dell’operazione. « L’eroico sacrificio — scriveva il suo supe-
riore — ben lo ha reso degno della gratitudine della Patria
e della ricompensa che solo spetta ai valorosi ».
Il sottotenente di fanteria Guido Mameli, nato a
Flaminimaggiore, Cagliari, il 31 agosto 1893, era dottore
in legge e ragioniere. Cadde alla testa del suo plotone il
5 settembre.
Ben duramente provata è stata la famiglia milanese, co-
nosciutissima dei Marocco, delta quale trovavansi al
fronte l’avv. Antonio, capitano degli alpini, ed il figlioletto
di questi, Domenico, sottotenente. Tornato questi dal fronte
nello scorso agosto, rimaneva improvvisamente vittima in
un disgraziato accidente di caccia a Fortunago (Pavia), e
Io stesso giorno il padre, avv. Antonio, cadeva combat-
tendo sulla fronte, dove trovavasi aggregato ad un reggi-
mento di fanteria. Ecco il telegramma del comandante del
reggimento che annunciava la morte deli’avv. Marocco:
« Capitano avvocato, morto eroicamente combattendo, ignaro
sorte diletto figliuolo. Sia grande conforto famiglia sapen-
dolo morto veramente da eroe ». Del giovinetto Marocco pub-
blicammo il ritratto, come boy-scouts, il 5 settembre.
Il sottotenente Dionisio Martino nacque il 4 lu-
glio 1S90 in Salerno. Dopo la licenza elementare andò alla
Scuola di viticoltura ed enologia di Avellino, ove ottenne
l’attestato di licenza del corso inferiore il 4 marzo 1908.
Riportò il diploma di computista commerciale il 16 set-
tembre 1911 nella Scuola Commerciale di Salerno. Il t.° gen-
naio 1911 entro a far parte del plotone allievi ufficiali al
15.c fanteria a Caserta; poi fu traslocato al 63.° in Salemo,
come sergente allievo ufficiale. Partì per Tripoli il 19 otto-
bre 191;. Nominato sottotenente di complemento il 21 gen-
naio 1912 e poi in servizio attivo il 12 agosto successivo, prese
parte col 40.0 fanteria a diversi scontri. Ritornò dalI’Africa
nell’ottobre 1912. Ottenne il diploma di medaglia di bronzo
alla gara di tiro col fucile. Nominato aiutante maggiore
in seconda, fu mandato a Maddaloni al 2.° battaglione del
. . . fanteria di milizia mobile e di là partì col reggimento
nel 9 giugno tpi5. Il 25 luglio fu inviato col suo reggimento
ad un’azione singola e combattè per sei giorni con tanto
slancio da meritare la proposta per la ricompensa alla me-
daglia d’oro, per la conquista del trinceronc nemico. Il
t.° agosto riposo. Nel 2 agosto fu ordinato l’attacco al
Monte..........ed al terzo assalto Dionisio Martino fu col-
pito alla fronte mentre osservava col binoccolo le posizioni
nemiche.
Ra vagli Arnaldo, sottotenente dei bersaglieri, di
Ventimiglia, passò dalla Scuola classica aU’Accaacinia di
Modena, e da questa al campo di battaglia come nell’eb-
brezza di un volo, entusiastico animatore tra i soldati co-
I m’era stato tra gli studenti. Il 29 agosto, sul colle di...
mentre guidava il suo plotone ad un attacco alla baionetta
una palla austriaca lo colpì al collo, e il giorno dopo spirava
serenamente. Egli si è ricongiunto con l’adorato fratello e
maestro, tenente Giuseppe Bavagli, uno dei primi occupa-
tori del Fczzan, morto pochi mesi fa per una tragica ca-
duta da cavallo, e sulla fronte intanto, altri due fratelli
combattono anch’essi !
Il capitano Carlo S v a m p a, del ... reggimento al-
pini, era nato il 13 luglio iSS5 a Macerata (Marche): prese
parte alla campagna libica, riportando la medaglia d’ar-
gento al valore militare nella presa di Misurata I’ 8 lu-
glio 1912. Il 23 dello scorso agosto, colpito alla fronte da
proiettile nemico, cadde fulminato nella regione del Tonale,
alla testa della sua compagnia.
Il tenente dei bersaglieri Cesare Zanfrognini era
nativo di San Prospero (Modena), e cadde combattendo
il 22 settembre.
Necrologio. Fra i maestri dell’imperatore Gu-
glielmo Il fu, molti anni addietro, anche un'italiano,
il torinese prof. Giovanni Piumati, morto testò a
’ Col San Giovanni. Genialissimo, ma strano tempe-
1 ramento, spese anni in ricerche e studi!, nonché
1 somme cospicue, nell’illustrare l’opera di Leonardo
• da Vinci, e delle sue fatiche si giovò il governo
italiano per la ricerca dei documenti vinciani. Sog-
giornò lungamente in Inghilterra e in Germania
quale professore di letteratura italiana, e come tale
fu anche accolto dalla Corte di Berlino, e là ebbe a
discepolo il Kaiser attuale.
Romano di adozione era il dottissimo ar-
cheologo tedesco prof. Wolfango Helbig. Nato a
Dresda nel 1839, e dedicatosi con fervore all’ar-
cheologia, venne a Roma nell'autunno del 1862 e a
Roma finì con lo stabilirsi consacrandosi intera-
mente allo studio delle antichità classiche greche e
romane. Fu per molti anni segretario dell' Istituto
archeologico germanico, poi si ritirò a vita privata,
continuando i suoi studii prediletti. I lavori princi-
pali che gli assicurarono fama europea riguardano
la civiltà propria dei poemi omerici, le antichità
etnische e romane, le pitture murali della Cam-
pania e specialmente pompeiane, e i musei di ar-
cheologia classica in Roma.
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LA GUERRA D’ITALIA.
Le operazioni nostre dal l.° all’8 novembre.
In valle Lcdro il nemico impotente a ricacciarci
dalla conca di Bezzecca aprì violento ed intenso
fuoco di artiglieria sui villaggi. Bezzecca c Locca
furono danneggiati. Lenzumo andò in fiamme. Le
nostre truppe mantennero saldamente le posizioni
conquistate.
Nell'si/Zo Vallone di Sexten (Drava) le truppe
nemiche avvistate nello lanichriedel Knoten furono
fatte segno a tiri aggiustati dalle nostre artiglierie.
In valle Fella, presso Ludera a sud di Lusnitz,
un reparto nemico fu assalito e disperso dai nostri;
abbandonò fucili e munizioni.
Lungo la fronte dell’Isonzo, il 1.° novembre, sotto
pioggia incessante e dirotta le nostre truppe rinno-
varono con ostinato vigore gli attacchi.
Nel settore di Piava fu espugnato il paese di
Zagora saldamente fortificato dal nemico. Vi furono
presi 374 prigionieri dei quali 7 ufficiali, una mitra-
gliatrice, numerosi fucili e munizioni. Sulle alture
di Podgora fu sfondata e superata una quarta for-
tissima linea di trincee nemiche e presi 114 pri-
gionieri, tra i quali 3 ufficiali. Un contrattacco ne-
mico sull fianco, effettuato con truppe risalenti dai
ponti di Gorizia, fu ributtato con gravi perdite per
l’avversario.
Sul Carso i nostri, dopo avere durante la notte
respinto violenti contrattacchi del nemico infliggen-
dogli forti perdite, nel corso della giornata riusci-
rono a progredire lungo le falde settentrionali del
monte San Michele e verso San Martino del Carso.
Furono presi 70 prigionieri.
Il nemico, ricevuti affrettatamente rinforzi, con
insistenti contrattacchi tenta di arrestare la nostra
offensiva ed anche di riprendere le importanti po-
sizioni da noi conquistate. Gli attacchi, in preva-
lenza notturni e condotti con la maggior violenza,
si infrangono contro la balda resistenza delle no-
stre truppe, nè rallentano lo slancio della nostra
offensiva. Azioni siffatte si ebbero nella notte sul 2
e nel mattino del 2 sul Sexten Stein, alla testata
della Rienz ; sul Mrzli nella zona del Monte Nero ;
a Zagora; nel settore di Piava; lungo le falde del
Monte San Michele e sul Carso : ovunque il nemico
fu ricacciato con gravi perdite.
lui nostra offensiva nella giornata del 2 fruttò
' qualche nuovo successo: a Zat/ora fu iniziata l’oc-
cupazione delle case alte del villaggio e furono presi
72 prigionieri.
Sulle alture ad occidente di Gorizia un accanito
combattimento si svolse nelle vicinanze del villaggio
di Oslavia.. Restarono nelle nostre mani 317 prigio-
nieri, fra i quali quattro ufficiali, armi e munizioni
in quantità tuttora indeterminata.
Sul Carso le nostre fanterie, efficacemente soste-
nute dalle artiglierie, riuscirono, dopo aspra lotta,
a conquistare altre delle innumeri trincee che sol-
cano in ogni senso l’aspro altipiano. Furono presi
una ventina di prigionieri, due mitragliatrici e co-
pioso materiale da guerra.
Nella parte montuosa del teatro di operazioni
nebbie fitte e persistenti paralizzano l’azione delle
artiglierie.
Colpi di mano tentati dalle fanterie nemiche
contro le nostre occupazioni di Enguiso (Conca di
Pczzecca) e di Malga Zurez (a sud della depres-
sione di Loppio) furono energicamente sventati.
! La“ Phosphatine Falières„èdS^
! adottato da tutte le madri sopratutto al momento
) dello svezzamento e durante il periodo dello sviluppo.
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Le truppe francesi a Salonicco. — La guardia alla bandiera.
Fallì del pari un tentativo nemico di impadronirsi
di l’ontafel, in valle Fella.
Lungo la fronte dell’Isonzo la lotta continuò con
vigore il 3 novembre.
Sgombrate le trincee di Zatjora dai cadaveri
nemici che le colmavano, la importante località
venne rafforzata e mantenuta contro nuovi con-
trattacchi.
Sulle alture a nord-ovest di Gorizia, e special-
mente intorno ad Oslavia, si combattè fieramente
e con alterna vicenda per il possesso delle contra-
state posizioni, serrate sempre più da vicino dalle
nostre fanterie. Furono presi al nemico 132 prigio-
nieri, dei quali 3 ufficiali.
Sul Carso l’avversario, appoggiato dalla fitta rete
dei suoi trinceramenti e sostenuto da batterie nu-
merose e ben celate, contrasta a passo a passo la
tenace avanzata delle nostre fanterie; il movimento
ferroviario sempre più intenso sulla linea di Na-
bresina, svela il frettoloso accorrere di urgenti rin-
forzi per resistere alla crescente nostra pressione.
Il 3, alternando gli attacchi audaci con i lavori di
approccio, resi più penosi dalla dirotta pioggia, fu-
rono espugnate altre trincee e presi circa 100 pri-
gionieri, dei quali 3 ufficiali, 2 mitragliatrici ed altro
materiale da guerra.
Nella notte sul 3, imperversando un temporale,
un nostro dirigibile bombardò accampamenti ne-
mici nella piana di Gorizia. L’aeronave, benché sco-
perta da luci di razzi e di riflettori, e fatta segno
ad ininterrotto fuoco di artiglieria, ritornò incolume.
Nella giornata de! 4 furono respinti attacchi ne-
mici in valle della Rienz Nera, in valle del Torrente
Pontebbana, sulle pendici del Monte Calvario, a
nord-ovest di Gorizia e sul Carso. Furono presi al
nemico 64 prigionieri ed una mitragliatrice. II mal-
tempo imperversa sul teatro delle operazioni con-
abbondanti nevicate nella zona alta e pioggie insi-
stenti nella bassa.
In Valle di Daone un nostro reparto passato
sulla sponda sinistra del Chiese, attaccò le posizioni
di Malga Stabolone a nord di Monte Lavanech, e
ne scacciò l’avversario infliggendogli perdite. f’.J*4
In Valle di Ledro, l’artiglieria nemica riprese il
tiro sui villaggi della Conca di Bezzecca, danneg-
giandoli e provocando ({uniche incendio.
Lungo la fronte delf Isonzo è continuato, il 5, il
duello delle artiglierie; all’infuori di un attacco.
quello contro Zagora nella mattina de! 5 e subito
respinto, la fanteria nemica non diede segni di at-
tività; la nostra, nonostante la pioggia dirotta, pro-
seguì instancabile nei lavori di afforzamento del
terreno. Nella zona di S. Michele un brillante attacco
ci diede il possesso di un forte trinceramento nemico c
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vi furono pre>i t5.| prigionieri, molte cassette di muni-
zioni per mitragliatrici ed altro materiale da guerra.
In valle Fella un reparto nemico che indossava
pastrani bianchi avanzò il 6 verso le nostre posi-
zioni di Forcella Cuti Tarond: fu attaccato e re-
spinto con molte perdite.
In valle Sccbach un nostro nucleo in esplora-
zione riuscì ad attrarre sotto le trincee di Sella
N'evea numerose furie avversarie che, fatte poi se-
gno a nostri fuochi efficaci di artiglieria e fucileria,
furono disperse. Sul Carso il 6, ricacciato un attacco
nemico nella zona del monte S. Michele-, le nostre
fanterie passarono alla controffensiva disperdendo
l’avversario e prendendogli 212 prigionieri.
NellW/o Cordevole la nostra offensiva contro il
formidabile baluardo del Col di Lana è stata co-
ronata da successo. Le eccezionali difficoltà del ter-
reno accresciute da numerose e potenti difese, l’ac-
canita resistenza nemica, i rigori precoci dell’ in-
verno non valsero ad arrestare l'avanzata delle nostre
valorose truppe. Nel pomeriggio del 7, dopo efficace
preparazione delle artiglierie, le nostre fanterie con
un ultimo furioso attacco espugnarono le posizioni ne-
miche piantando la nostra bandiera sull’aspra vetta
che si eleva tra le nevi a 2464 metri. Furono finora
presi un centinaio di prigionieri, tra i quali quattro
ufficiali,appartenenti al 3.1 reggimento cacciatori del-
l’imperatore (Kaiserjàger), una mitragliatrice, gran-
de copia di munizioni ed altro materiale da guerra.
NeIF-4/M Cordevolc, la notte sull’8. il nemico tentò
con forze rilevanti di riconquistare la vetta del Col
di Lana. Respinto il violento urto, i nostri passa-
rono alla controffesa ed incalzando l’avversario in
fuga raggiunsero ed espugnarono la cima di Monte
Sicf che si erge a 2426 metri a nord del Col di Lana.
Anche in Carnia intensa azione delle opposte
artiglierie. La nostra disperse nuclei nemici in valle
Roder (Gali) e sul rovescio del monte Lodin e ber-
sagliò la stazione di Saifnitz alla testata del Fella.
Sull’altura ad occidente dì Gorizia, durante la
notte sul 7, dopo intensa preparazione con fuoco di
artiglieria e lancio di numerose bombe a mano,
forti colonne di fanteria nemica attaccarono a fondo
le nostre posizioni. Furono respinte e lasciarono il
terreno dell’azione ricoperto di cadaveri.
Un nostro dirigibile, nella notte sull’8, navigando
al disopra di un denso strato di nubi, si portò sulla
zona tra Isonzo e Vippacco, indi, abbassatosi al di-
sotto delle nubi, bombardò trincee e batterie ne-
miche nei pressi di Savogna. L’aeronave, scoperta
da riflettori nemici, sfuggì al fuoco delle artiglierie
antiaeree nemiche e ritornò incolume.
Il transatlantico italiano ‘‘Ancona,,
affondato da sommergibile austriaco.
All’altezza di Capo Carbonara, tra la Sardegna
e la Tunisia, domenica scorsa , al tocco , il trans-
atlantico italiano Ancona, salpato da Messina e di-
retto a New York con 5oo emigranti, fu affondato
da un grosso sommergibile austriaco.
L'Ancona, appena avvistato il sommergibile, verso
mezzogiorno, tentò di fuggire a tutto vapore, ma
fu raggiunto, e al primo colpo di cannone si ar-
restò. Allora l’aggressore lo colpì di poppa e quindi
di prua, con molti colpi che squarciarono il fianco
della nave, che affondò in pochi istanti, fra gli urli
disperati dei naufraghi.
Prima di colare a picco, l'Ancona potè radiote-
legrafare invocando soccorso. La stazione di Biserta
raccolse l’estremo appello e in breve furono potuti
salvare 160 passeggeri e io marinai, trasportati a
Ferryville, in due volte.
Il sommergibile, dopo fatto affondare il piroscafo,
tirò anche contro le scialuppe di salvataggio, ucci-
dendo un uomo, una donna e due ragazzi i cui ca-
daveri furono portati a Biserta; indi scomparve
verso l’Egeo.
Il Giornale Militare Ufficiale dell’8, reca la chia-
mata alle armi per mobilitazione dei militari di
prima e seconda categoria in congedo illimitato
delle classi 1883 e 1884 iscritti agli zappatori del
genio; e della classe 1885 iscritti ai telegrafisti del
genio, per il mattino del giorno 14 novembre.
VENEZIA - Piazza S. Marco, 52
ROMA - Corso Umberto, 399

OGNI UFFICIALE E MARINAIO
dovrebbe provvedersi dell’apparecchio fotografico
Dato il suo piccolo formato e minimo peso può essere comoda-
mente portato in una tasca della divisa, senz’ alcun disturbo.
Formato delle negative 4X6’/s cm.
Dimensioni s5XboXI2° mni-
Peso 260 grammi.
Migliaia di questi piccoli apparecchi sono in uso.
Il Vest Pocket Kodak con borsa L. 40
Idem con obb. Kodak Anastigmat „ 69
Chiedete particolari
KODAK SOCIETÀ ANONIMA
MILANO - Corso Vitt. Eman.,
NAPOLI - Via Roma 28S
SAPONE IN BASTO
PER LA BARBA
COLGATE
LUIGI BARZINI
Al fronte.
Ai piedi del Cj
Dai ghiacciai dcU’Adamcl
dtl Garda.
Dirigt
in Mtlai
Sulle
Cinque Lire. — Legato in tela all'uso inglese : Lire 5,75.
AL FRONTE
(maggio-ottobre tgió)
Nella conca d’Ampezzo e intorno al lago
ds Misurina.
Nella valle di Sexten.
La latta dei colossi.
Dote il combattimento non ha soste. 11
Appetti della latta sull’ Isonzo.
In un ospedale.
Jtorno a lolmmo.
onanista di Piava.
schiumosa saponata.
Se ne spedisce un
bastone di prova (la
dimensione mostrata
è sufficiente per l’uso
di un mese) a
ricezione di 20 cmi.
in francobolli-
P. LORUSSO & CO
Via Piccirilli 40 Bari.
MARIANNA SIRCAtromanzo Grazia Deledda.
L.'RIGEEE CO'WiSSIOI»! E VAGLIA Al FRATELLI TP.EVE5, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12 J E GALLERIA VITTORIO EMA MIELE, 64-66-68.
Quattro Lire.
BARAGIOLA,, ISTITUTO INTERNAZIONALE my* san vitale
Cell-g^ per ««ranetti ■■ tOO OOO mq. - Parco - giardini - piazze sportine - Programmi gratis a-richiesta. LAGO DI LUGANO
Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C., di Milano
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XXV settimana della Guerra d’Italia.
Il formidabile Col di Lana espugnato dallo nostre truppe. — L’omaggio del popolo di Roma ai caduti per la Patria u inc.i. — Il Giorno dei
morti culla fronte.—- Istantanee dalla fronte (3 ine.). — Il più poderoso dei nostri pezzi d'assedio in posizione. — Panorama di Borgo in Volati-
gena; Stngno in Valaugana; La cattedrale di Borgo; La via principale di Borgo: li Castello di Borgo ed altre ut ine.». — L’incendio di Piovo di
jjlvinalloDgo. — Le truppe francesi a Salonicco. — Onoranze a Olindo Guerrini a Bologna. — L'on. Salandra pano la prima pietra dei Nuovi Isti-
tuti di Alta coltura. — Ritratti: Olindo Guerrini; gen. frane. Gouraud; tenore Bonci. — Caduti per la Patria: Archita, Avallone,Bergonzi,Boldorini,Bossi.
Carnazzi, Corradi, Crova, De Annoio, De Mola, Galleani. La Costa, Lovera, Mameli, Marocco. Martino, Bavagli, Svampa. Tarabinl. Zanfrognini.
Nel testo: Lettere dal Trentino: I paesi martiri della Valsugana (con it ine.), di Alberto TEL — Corricre, di Cipectator.
QUADERNI DELLA GUERRA
diretti da EMILIO TREVES
1. Gli Stati belligeranti nella loro rifa e conomica. Ibuut-
tiari'i e militare alla vigilia della guerra, «li GlnoFRIN-
7.TVAT.TX Terza e liz nella qu «lo sono compresi la Tur-
chia 0gii Stati Balcanici (Romania, Bulgaria, Grecia) 150
2. La OUBrra, conferenza di Angelo GATTI, capitano di
Stato Maggiore_______________________________1 —
'■>. La presa di Léopoli (L’inlierg) e la guerra austro-russi
in Galizia, di Arnaldo FRAOOAROLL Con 22 fototi-
pie fuori testo o 2 cartine____________________3.7)
4. Cracovia - antica Capitale della I o'onia - «li Sigismondo
KULCZYGKI. In appi'ndico: Fcr 1 monumenti di Cra-
covia, di Ugo O JETTI. Con 16 foto ipie fuori testo. 1 50
5. Sui campi di Polonia, «h concotto pettinato, con
prefazione di Enrico SIENKIEWIOZ, 37 incisioni fuori
testo o una carta__________________________250
>5. In Albania. Sei mesi di Regno.-DaGw/Wxnx/iirw
a Essad l'ascia. Ha 1,arazzo a Vallona - di Aitalo SUI*-
LIOTTI. Con 19 fototipie____________________2 50
7. Reims e li suo martirio, tre intiere .iìdicEo angeli.
Con 25 fototipie fuori lesto...............1 —
k Trento e Trieste. t.7r reti enti s modi problema adriaticì,
di Gualtiero CASTELLINE Cori una carta a colori. 1 —
e. Al Parlamento Austriaco e al Popolo Italiano, in-
scorsi «lei «loft. Cesare BATTISTI, deputato di Tienfo
al Parlamento di Vienna______________________2 50
w. La Francia in guerra, mi™ parigino <11 Diogo an-
geli ......................................2 50
ii. L'anima del Belgio, ai paolo savj-lofez. io ai»
pendice: la Lettera pastorale de! Cardinole MER-
CIER, arcivescovo di Malines (Patriottismo e rersere-
ranza). Con 16 incisioni fuori testo.......150
ri. 11 mortalo da 420 e l'artiglieria terrestre nella
guerra europea, <u Ettore bkavetta, capitano a
vascello. Con 26 fototipie fuori testo.....1 ««0
13. La marina nella guerra attuale, di itolo zinga-
BELLL Con 40 fototipie fuori testo___________1 50
H. Esercito, Marina e Aeronautica nel 1914, dei capi-
tani G. TORTORA, O. TORALDO o G. COSTANZE
Con 29 incisioni fuori testo...............1 —
15. Paesaggi e spiriti di confine, ai g. oaprin . i -
1G. L’ITALIA nella sua vita economica di fronte alla guerra.
Noto statistiche raccolto o illustrate da Gino PRINZI-
VALLI......................................2 50
ir. Alcune manifestazioni del potere marittimo, ai
Ettore BHAVETTA, capitano <11 vascello. . . . 1 —
is. Dn mese in Germania durante la guerra, <ii Luigi
AMBROSINI..................................1 w
li*. I Dardanelli, L'Orienti e la guerra Europea, ili Glu-
noppo PIAZZA. Con IO incisioni o una carta . . 2 —
20. L’Austria e 1' Italia. Note e anpun'l di un giornn'lsla
italiano a Vienna (Franco OABUBI)..........1
21. L'aspetto finanziario della guerra, <u ubo an-
OONA, deputato.............................1
22, IL LIBRO VERDE. Documenti diplomatici presentati dal
Ministro Sonmno nnllu seduta del 20 Maggio 1915, In ap-
pendice : i. Risposta del Governo Austriaco alla de-
nuncia del trattato della Triplice Alleanza; J1. Replica
italiana; in. Testo della Dichiarazione di guerra;
iv. Nota Circolare dell'Italia alle Potenze. Col ritratto
del Ministro Sonmno __................• • • 3 ~"
2x La Turchia In guerra, di e. o. tedeschi. . 150
24. La Germania, nelle sue condizioni militari ed economi-
che dopo nove mesi di nu rra. Lettere di Mario MA-
RIANI ___________.____________________- “
-••A Londra durante la guerra, di Ettore modi-
GLIANL In appendice: il discorso di Lloyd GEORGE,
Cancelliere dello Scacch’ere, tenuto a Londra ai JJ se.;
temlir.' 19 4. Con 20 fototipie fuori testo e 6 p.igm • cu
musica nel to.to . __......................- ~~
2»). La marina italiana, di italo zingarelll co:. 28 fu-
togratle delle nostro grandi navi e IO ritratti. . • o
27. DIARIO DELLA GUERRA D'ITALIA (1915). nac-
colta dol BuUettlnl Ufficiali ed altri documenti a e.ti
sono aggiunte le notizie principati su la gu-rra a»ite
altre nazioni col testo dei jiu importanti dQ:am-.u.i.
Prima Serie (dal 24 maggioal 1*giugno): com^rtìide 1< Duo
seduto storiche dol Parlamento t- -l» i"' .
ohlarazlono di guerra; il Proclama del Re a Italia ,
li Discorso di Salandra in Campidoglio. Coi ri ra’U
di S. M. li He, del primo ministro shi.lM’Ha, J'1 gè»'*
vale Cadokna o dcll'ammiragiio Th,u'» uj RcVf.J. »
La ouerra vista dagli scrittori Inglesi, u aio»
BORANE Con prefazióne dj Richard DAGOT - -
La Triplice Alleanza »<■ i.’.'o ■
UU^-lUlt.,. ai A. Italo ...................1
La Serbia ,„wra. r.. •t«ro<ui. w»’;r.
di Arnaldo FRACOAROLLCt.i 20 f/ili,: . J
- una carta d.-Ili Serbia_______________________
■:l- L’Adriatico - golfo d’Italia. - L’Itallan’tà di Trie-
ste, (h Attilio TAMARO....................~
Secondi Serie <i,.i DIARIO DELLA GUERRA «: » -•«
la zì.0,.1 f ragli altri ti.■-i -ti i Dl«corco
di Tlttonl al Trocadcro di Parigi; J» Ho1»
Stati Uniti alla Germania; t’Appello del Poatcfi-,0
Benedetto XV ner la duco; »i Libro Rosso ; J
calo dii Governo A jst,Li . ...............1
• Oro e carta. Prestiti e commerci. ■■■■■■
<!’ I pmr. Feti. ..............................
i. A Parigi durante la guerra, s. . t-'i .■-■» ..
(' ntiat'i a lugEo It‘1 •), -i DIcqo -
L'Austria In guerra,..!concettobettisato
- LTnpero Coloniale Tcdecco-e. .-
»<> e - <1. Paolo GIORDANI.................-
» Tena Serio i DIARIO DELLA GUERRA . ^-;
tueaorazlo'nt dei L anno CI guerra europea. . O--
«corso apologetico di Dctùmann Uollvcg •• • ■
«posta di n Groy; H DicLUraziiuo U
alla Turchia; .i Discorso del ministro
a Napoli____________________ _________1 “
■ L'Ungheria e i Magiari. ,
Arcando I1Q3UIQ, . 1 . • i ' - 1
In rptesto mese puIMicheri nio /’ edìzìmn- itiiliii.iia </i
i/uatti'o opere d'luiportaiiza internazioiiale, tre delle
<liiali hanno <ii<i lenito tjrande riunore nel inondo. Alla
casa Treves fu, dato rincarlco dì. diffonderle in Italia.
Tre Lire. J, U N TEDESCO. Tr0 LIr0-
E una terribile requisitoria contro il governo germanico, e dettata da
un tedesco. Da principio si credeva ad una simulazione: ma ora c as-
sicurato che l’autore e un tedesco autentico, e conserva l’anonimo per
salvare dalla persecuzione la famiglia che vive ancora in Germania.
Ciò ohe hanno fatto gli Inglesi
Per ali Omnibus dei Servizi Pubblici Automobilistici
Gomme Piene MARTIN Y
(agosto tgt.f - agosto tgt5)
di GIULIO DESTREE
Deputato di Charleroi alla Camera dei Rappresentanti del Belgio.
Presidente della Federazione degli Avvocati Belgi.
Tre Lire, Traduzione di Pietro Santamaria. TrO Idre.
Esce in italiano prima chq in ogni altra lingua.
M ARTIN Y Vl’TORINO
COME GRANDE POTENZA
dei Principe G. TRUBETZKOI.
In-8, nel formato della Germania Imperlale di Bulow. Idre 7,50.
__________________
È USCITO:
DALL’ALLEANZA
sALLA GUERRA
CONFERENZA DI
Antonio FRADELETTO
tiro 1,50
E IL E A IL E
di Emilio WAXWEILER
Direttore dell’istituto dì Sociologìa Solvay all’Università di Bruxelles.
Lire 3,50. Membro dell'Accademia Ri-ale del Belgio. 3JJ0
È pure in corso di stampa un nuovo lavoro di
FILIPPO CARLI
l'autore de La Ricchezza e la Guerra, che suscitò si viva-
mente l’attenzione pubblica. Onesto nuovo lavoro è intitolato.
L’ALTEA OEKFIAa
_______________________________
______________________
Nuava Edizione Popolare, ln-8,
_____
■ _illustrata
I RACCONTI
di un FANTACCINO
d Giulio BECHI - ■
Con 64 fotografie di
CARLO GASTALDI. Li:o 3,00.
dirìgere commissioni e vaglia
Il TACCUINO
__
—PERDUTO
TROVATO E PUBBLICATO DA
Moisè Cecconi.
Pìccolo rottittnzo in forum dì frtiuiuu'ulo
e diario. Cecconi è noto [wr molte novelle
toscane scritte con tjitsto. Questa è opera
Diti organica e /dii (nofonda (La Voce*.
Elegante edizione aldina: Lire 3f5O.
______________________
Commìsiiuni c vagliagli c-J.Vui FiateCi Trrvcs» MJaco.
=== QUADRI =
SUONI DI GUERRA
POESIE PER I SOI I IATI
r.. \l.“. r i ~
Uso 1,50.
Il Turno; Lontano
_________	_________
I racconti del bivacco ■
Lo spettro rosso, -- .
11 capitano Tremalaterra,
1 seminatori,
Caccia Crossa.
....
_ da _ r fhitpnm
Nel SOLCO della GUERRA
Paolo Orano
Gesù e la guerra. 1 due pericoli.
Roma imperiale sul mare. Per un’inlesa colla Francia,
Sforzo, non forza. Le cur/e dell’epopea.
Come la fronda. L'aberrazione ungherese. ■
La Chimera socialista e la Joffrc
Guerra. L’oscuro errore del genio
Neutrali rossi. nostro.
QUATTRO LIRE.
ZF O S, 3ST x T O E, Z MILIT ARI - n> n-àmi di magio.
pu'ini del caflè, l'intendenza
militare piotcsta.
—• Allora anmentianìOr... la
cicaria.
— Che lusso ! Chi sarebbe
ora il tuo...?
— L’n fornitore di lana ai
soldati.
—■ Vedete? nelle suole c’è il
Cartone di un vecchio alma-
nacco.
— Pretenderebbe forse, si-
gnor capitano, che vi fosse tutta
intera la « Divina Commedia»?
— Noti diranno die forniamo
del bestiame di scarto !...
— È da un pezzo che non ti
si vede.
— Che s noi ? Da quando è co-
minciata la guerra passo la gior-
nata in una specie di trincea....
— Tra la macchina registra-
trice e la cussaibrte.
— E vero, signor avvocato,
che potrei essere fucilato per
alto tradimento ?
— Macche.... truffa semplice!
Non avete mica fornito notizie
vere al nemico, ma soltanto mer-
ce avariata alle nostre truppe.
IMBiTÌQ dolici ! ditta Cario'fantini di Firenze, meccanico.
q .. . — Furto pièna del Tevere.
(Per la guerra, la Cronaca] Tnriiv\ Per sospetto di frodi in for-
r.el corpo del giornale A Inibire militari di tessati. arrestati Giu-
J, ’ n<-Vi MÌirr. Lr/..Arri* a il Priu-ì seppe Bme.ro, abitanti' in via Milano, 12;
cip? di ÌP:k.EY. |Let»ne Treves, via XX Settembre, fi"»; Ip-
L. a Ib? 74: . in • .mliziviri ab-jpc-lito l’eriu Bert, Alfredo Fasola e ra-
ì a.-fasza Li? »:e ra t.tra a Bticldiigam- valiere Fortunato Banchiero, cavaliere
cinct, Bourgeois, (’ombes e Meline nell
Ministero, la Commissione degli aliali j
esteri del Senato procede alla rinnova-!
zione del suo ufficio di presidenza, eleg-
gendo presidente Clémenceau. e vice pre-
sidenti Pichon, De Selve?, Monis, Jon-
navd. Dorelle e Sarrien. Clémenceau è
nominato anche presidente della Coiu-
GUARITE SEKZA ©PERA22HOWE &F3UEOTA
il TTaovo metodo si insegna giaUiiit anu-uto ai signorili ‘lui e adii ne farà richiesta. La cura
indolori si più faro in casa propria ed ir. qualunque stagiono s.'nz i dover iiitcrrompere-Jo pro-
prio ;• vup.uioni. Curo npcoifloho por lo malattia del/Intentino: Kuteriti, Autointossica-
zioni, C.'.tiivo assorbirnento, Coliche, Catarro intestinale, Enterocolite riucamembranos:». Gua-
rigione radicalo della stitichezza Bonza purganti. Colle i:iio Istruzioni ogni Modico in
pochi armili ò pósto in grado di guarire con sicurezza quaxi e-i forra:!, emorroidali:» senza
adoperi!■; F- rri chirurgici. Conto ormai dicci unni di immorso su-’errso con parecchio migliaia
dì t?r> ti?; ati ài ricouosenuza da tutto lo parti del mondo. I.a riprova della assoluta, cflicacia
do! Itti© Metodo <• data dal numero degli stessi imitutori, elio speravano nel mio silenzio p»’-.
compiere la loro aziono da parassiti, per cui avverto gli littore.'.,.di elio non rispondo della
buona riuscita di qualsiasi preparato di imitazione, naturalmente non munito del mio nenie
Per consultazioni riservato presentarsi ovvero scriverò con francobollo direttamente al
Prof. Dott. P. RIVALTA- Corso Magenta, IO, Milano -Visite mediche dalle 131'2 ilio 15. - Telo! 10331
Alessandria. Stamane è qui giunto da
muna’v; con stabilimento in via Circon-
vallazione, ."'le, e Giuseppe Cagli, viàRc-
• agneru, arcivescovo titv.are di Sanaste
deìigato apostolico e inviato stravidi
lutei nelle repubbliche di C<stancai Ni
QuiriuJe Pina y Millet per una visita
ai ? ‘libiti austriaci prigionieri qui inter-
nati. J/ambaseiatore era accompagnato
dall'addetto militare spagnuolo.colonnello
Franeisco.de Manzanus. e dal maggiore
andrò Di San Marcano.
è giunta al Comando
ie militare incaricata
ci obliente ai tenenti
irande Ufficiale della
h Repubblica Francese.
Giunge notizia che tre prigio-
nieri italiani del presidio di Nalut eva-
■èro e giunsero a D-hibat. alla frontiera
i bollila
Parigi'. All»
sono: Angelo Lopez, del
Franco Di Filippo e Giu-
. del 2.” fanteria montata.
1 ore 17, all’Aerolromo di
ue .aeroplani .appartenenti
alla squadriglia della difesa della «•apitale
Londra. L‘ ambasciatore degli Stati
Uniti a Londra consegua al ministro Groy
la nota degli Stati Uniti sulla questione
I del blocco dei porti tedeschi.
-ifezie. 11 Ile approva l'attiUKline del
ministro della Guerra Yanakitsas du-
rante l’ultima seduta della Camera e per
attestargli la sua approvazione lo nomina
aiutante di campo generale.
6. Genova. Arriva dall’America del
Nord il transatlantico Verona con 1500
richiamati.
Lallanza. È arrestato e tradotto a To-
rino il macellaio Carlo Betteo per frodi
nelle somministrazioni all'esercito.
Milane. Il presidente dei ministri in-
terviene alla posa della prima pietra de-
gli editici di Alta cultura; e parto la sera.
— In nn. banco titoli certo Grappeg-
gìa, gerente, per alterco per affari, uc-
■ cide il cliente Mantovani con due colpi
di rivoltella.
Coricane. È arrestato il farmacista An-
gelo Palazzo, come mandatario dell'as-
sassinio di Bernardino Verro, col quale
era in grave conflitto d’interessi.
Londra. Annunziasi che il ministro
.■-.zi.. u_z.xz Uwiia » aii.v.uc ,
entrati al momento tlellatter- l,cr b guerra, lord Kit.-bener parte per
OSPlìBfiLI m 0 L 11 T A K D E © 0 VD L 8
Dovendo acquistare
GUANTI di GOMMA per uso chirurgico
originali «MILLER STANDARD » od altri tipi
di guanti di gomma, rivolgetevi alla Ditta :
RAPETTI & QUADRIO
«=> Foro IJonaparte, 74 - AIIX,Ar<O c=>
La nostra_ Casa ha assunto la vendita esclusiva per l'Italia di una
nuova ed importante pubblicazione di mode edita a Parigi sotto il titolo:
La véritabk lotte Franose fc Paris
Questa pubblicazione, creata recentemente in Francia per sostituirsi alle
numerose pubblicazioni di moda parigina che provenivano però da Vienna
o Berlino, in soli quattro mesi ha già avuto un enorme successo. Certa-
mente. è destinalo ad esser uno dei giornali più ricercati, per la pubbli-
cazione che^ fa di modelli semplici, eleganti, scelti fra le numerose crea-
zioni che il buon gusto delle parigine sa fare adottare dappertutto.
La wriÉafele lodo Frao^aise fc Paris
è il giornale più completo^ per le sarte c le signore che desiderano seguire la
moda: le sue descrizioni dettagliate facilitano l'esecuzione di ogni toilette.
Esce una volta a! mese in 2S pagine in-/,
su caria di lusso, in lingua francese, e contiene come supplemento
due pafrons oppure un patron ed un bel figurino colorato.
Il prezzo di vendita è di C©ntG DÌ2S2Ì 75 al numero.
Abbonamento annuo jLìlTG 1®
(compreso un volume della Bhh.iotixa Amena a scelta).
DIRIGERE (XJMMISSIO.M E-VAGUA AGLI EDITORI FRATELLI TREVF.S, MILANO, VIA EaLI UMO, 12.
il teatro Orientale in breve assenza, du-
rante la quale il portafoglio della guerra
è assunto da Asquith interinalmente.
Algeri. Causa la fitta nebbia per colli'
rione con un piroscafo inglese, affonda il
pi ro-cafri Jtrnio di proprietà dell’armatore
ligure Trucio. L’equipaggio è salvo.
A’ora York. Al consolato italiano esplo-
de bomba, che fracassa soltanto i vetri;
....... .... ! mentre il consolato era affollato di ri-
ho rinvio di trup- * chiamati.
-p,;. Tutto il cóu-l dom. 7. Roma. Al mattino ritorna alla
può dare agli al-ì capitale il primo ministro Calandra.
Jtra forma, diversa j — Sotto la presidenza di Ricciotti Ga-
li truppe, che non è ; ribaldi i partiti interventisti votano vi-
ì Frante ordine del giorno, nel senso che
•rc-’O per Titolili cooperi validamente con gli ai-
dei depu- ; Jeatl per la lotta contro la Germania e
in difesa della Serbia.
«In seguito al cozzo, i due serbatoi sono
!esplo-i. 1 due apparecchi hanno preso
jiuvco v » quattro uwaiuri cut i
ti I vano seno rimasti carbonizzati.
Una
,. si impegne-
i fornire munizioni alia Russia in
a di Sa-
Afiiba.- . .iinva ;i s ra il f deutv dei ’ 'i c A. Uh lculi-Li parigino ha epe-< Alexandria. Dalla villa “da Bacca-
ni.tri-dii S.dandra. : rato h K-?gjna madie .Elisabetta, vedova * Lira „ sono evasi quattro prigionieri au-
A '--.ra f-.-rte to.’iip- volecnn ri- idi Le Carvi, v.oiz. sci ut a nel mando lette-1 striaci
vanti deniji. | rari»? sotto il t..- -uF uiraodi Canm n Sylva. 5 Bologna. Al poeta Olindo Gnerriui (Lo-
U-.n-Gggi, alle D’. aria p-.-u.Ir.: che Ì'<q. .rvziom? ,-iri riuscita. renzo St-.rebettiì <■ pre-iutata medaglia
• x .z4v-..‘_ ne! '-'.t: • •T JV..''t;/-. v.i /’e-rii La ■ dt-lh- dimi-riami ’ d'oio per il'rompimento del suo 71A aa-
i!-. qrid.tia. : '.v; «'>’ i'v-ib d l j.-.in, .<r-- -'•zi: K-tiri, Sazenoff, è no e del "»0.° anno di i<jjidenza a Bologna.
.id.:?’
Sofia. Il ministro di Ennsia, che era
ammalato, lascia.oggi la Bulgaria rista-
bilito.
Ab io . Il nuovo gabinetto formato dal-
l’ex-ministro SculndD, presta giiiramenO’
nelle mani del Re. Scnlndis assume il
portafoglio degli esteri. Tutti gli'ah11
ministri conservano i loro portafogli.
IFLad-etevi da voi Stessa
Oggi non vi è più scusa alcuna
peir chi si presenta in Società con
la bavha non rasa. In qualunque
posto egli vada, troverà altri uomini
perfettamente rasati e resi presen=
labili in non più di tre minuti dal
quotidiano uso del rasoio Gillette.
Usatelo anche Voi.
RASOIO BR.EVETATO — NOME DEPOSITATO
!.. •!.pprrtLiw. Prezzo Lù" 25 e (.iù (jfii.-'ere, 1! ut..:,, -r. ji).. traiti
Gillette Safcty Razor Liti. 17 , Ruc La Hoétle. Parici.
Gillette fc™
NF PASSATURA NE AFFILAhURA